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L' E T .T E R A

DI FRANCESCO SERAO

A MONSIGNOR ANTONIO LEPROTTI

MEDICO DI SVA SANTITA’

BENEDETTO XIV.

.

…a . . Utti quei rilevantiffimi premi proposti

' o da Nazioni , o da Principi , o

Accademie alla ſoluzione di alcuni

problemi folenni di Geometria , o di

Astronomia ; o al ritrovamento delle

..
 .

preziol'e reliquie di alcuni antichi Scrit.

ton , mi pajono , Monfignor mio

Illustriffimo , una beffe a petto di quello , che an

drebbe giuiiamente impiegato per rimunerare colui ,

il quale ſaceffe ravvedere il Mondo , dimostrando ,

che il mal della Peste ſia tutt’altro , che contagioſo;

e che nè venga a,noi, nè ſi propaghi per la preteſa

via del commercio, e della meſcolanza di gente o

,roba infetta, con gente o roba pura . Chiunque una

volta ſola a ſuoi d‘l ſi è avvenuto a vedere quanto

danno apporti fino agli Stati più lontani un leggíer

A ſoſpet
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ſoſpetto di si fatto male; quanto lconvolgimento nelf

la focieta; quanta costernaziono negli animi ; ben

facilmente ſi accorderà in ciò con noi. E pure noi,

la Dio mercè, non abbiam fentito ſe non affaí di

lontano il fiſchio dí questo flagello . Che direbbero

intanto coloro , ſu de’ quali è propriamente caduto?

Chi potrebbe eſprimere con parole la distruzione-lut

tuoſiſfima, di Meffina ; o quello che stanno tuttavia

ſoffrendo alcune popolazioni della nostra estrema Ca

labria , che non Poffono'per anche stralciarſi dal vi

luppo delle miſerie , in cui ſono cadute è già un

anno e. lette meſi? Nella qual dil'grazia , a diritta

mente giudicare , egli è ben poco quel male, che

fa la Peste per ſe steffa: ma è moltiffimo , e ſenza

paragone maggiore il danno, che viene per lo studio,

e per l’affanno di tener lontana la Peste; o per fare

che ella ſi .propaghi il men che ſi Poffa . Quinci le

strettíſfime contumacie ; lo stagnamento di ogni pri

vato , di ogni pubblico commercio ; la deſolazione

de’ ſani , l’abbandonamento degl’ infermi ; quinci le

groffe elazioni da’ Popoli; e quinci finalmente quelle

leggi feveriflìme di riferva e contegno , ogni minima

trafgreflìone delle ,quali ha costato la vita a tanti

infelici . Ora ſe le coſe stanno cos‘l , chi non vede

di quanto alto carato farebbe il beneficio, che ritrar

rebbe il Mondo, in facendogli fapere , che tutto que

sto affanno , tutte queste leggi , 'tutto questo gran

diſordine , con cui ſi vuol porre ordine alla ficurezza

della pubblica ialute , ſiano una chimera , una follia,

una vanità? A questo eroiſmo aſpirò a nostra.me

moria, prima di ogni altro e alla fcoverta , il Signgr

e
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de Chirac (1) Medico di gran nome , e Profell'ore

dell’ Accademia di Mompellieri ‘. il quale trovandoſi

a’ fianchi del Duca di Orleans Reggente dí Francia

il 1720 , quando la Peste invest‘¡ la Città di -Marſi.

glia in Provenza ,- dopo aver cercato di dare per al

tre guíſe il più pronto ed efficace ſoccorſo a quegli

afflitti Cittadini , fece fpedire una brigata di Medici

di fperimentato valore per cola , colle ístruzioni ne

eeffarie in quel biſogno . Ma il più potente farma

co , di cui gli corredò , e per propria prefervazione,

e per aiuto efficace degli altri, ſi u certamente l’aver

loro impreffo altamente nell’ animo , che nella Peste

non vi foffe Contagio di forte alcuna . Tutto questo

ſi accenna nell’ elogio del ſuddetto Signor de Chirac,

A 2 inſe—

(t) Imperocchè Wan-Helmont, da cui lo Chirac può

aver rcſo i primi ſemi della ſua dottrina , {piega la coſa ,

o la mviluppª più testo, affai divetſamcnte; almeno con mol

ta incoflanza , e da viſionario : come mi è paruto , ora che

mi è convenuto aver la pazienza di fcorrere leggendo il di

lui trattato, intitolato Tumulu: Pe/Ìis . Prima dell' Helmont

io trovo nel Dizionario del Morcri dell’edizione , che ſe ne

{la facendo in Venezia, che Teodoro Beza avell'e in un Trat.

tatello efaminato , ſe nella Pefle .Ui /I'a contagia . Quest’ opu

fcolo del Beza io non ho avuto mai luogo di vedere , nè

poſi'o fperare di vederlo per ora: ma ficcome argomento ,

che egli aveffe voluto rafl‘renate o in tutto , o in parte il

timore de’ Popoli; cos‘i credo, che in quello fofl'e [lato anzi

per la negativa , che per l’altra contraria fentenza; per cui

non biſognavªno maggiori , o nuovi argomenti . Intanto ſe

ſia così , io farei defideroſiffimo di faper'e , ſu quali ragioni

egli {i fondi; e come conduca tutto questo affare.
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inſerito nell’Istoria dell’Aecademia delle Scienze dell’

Anno 1732.

Mentre io me ne '(lava con queste sterili notizie,

'e con quelle poche di più, che ſi erano per me po

tute raccogliere da. una relazione della Peste di Mar

figlia, ſcritta in Franceſe da un Anonimo; nella qua

le ſi parla anzi male della condotta, e delle maſfime

firane-de" Medici destinati al ſoccorſo degli appestatí:

ed ecco a, nome vostro Monſignor Illustriffimo Ga.
ſiliani mi d): a leggere tre ſcritture del Signor ChicQY

neau, Conſigliere di Sxato ordinario, e primo Medico

di Sua Maestà .Cristianiffima (quello steffo che,come

apparifce da amendue le fopra citate opei‘e , fu il

capo di quella miſfione di Medici impiegati nella pe

ste di Maniglia') una latina. flampata il 172.2. fotto

titolo di Orazione Accademica, qua commmzis de Con

Mgíº Pcstilcnri' a ¡m'o nfc’llitur: l’altre due in Franceſe

ſcritte a penna FAgosto del caduto anno 1743 : in

una delle quali ſi propongono alcune Riflqflìoni generali

ſul prenſa contagia Pªstilenzinle : nell’ altra ſi danno
le Istruziom' per ſer-virc gli Appeflati , e ¡ſi mezzi per

prefi’rfvarfi dalla Peste . Oltre alla premura , che me

ne fece Monfignon Galiani, e.d oltre a quel riguardo

di riſpetto e di ubbidienza , dovuto all’ adempimento

del piacer vostro; la coſa steffa , e l’ argomento era,

da tanto ( ora maffimamente , che questa terribile

malattie ci tiene per anche in ſoſpeſo più che non

vorremmo ) che mi ſentii obbligato a leggerle tutte

e tre con curioſa diligenza. Dalla lettura de’ mento

vati opuſcoli non potè non ſovvenirmi, più d’un pen- -

fiere, Per giudicare del valore, e ſaldezza de’ ſentimen:

\l

.
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z.

ti ivi ſostenuti : e daIl’ aver concepito s‘I fatti penfìe

:ſi , paffai facilmente a perfuadermi , che 'non diſcon

veniffe, che io gli metteſfi infieme ſenza .molto affan—

no , cos‘I alla meglio, e gl’indirizzaſfi a Voi , come

a giudice ed arbitro degniſfimo di questa intereffan

tiſfima questione. Voi ſapete affai bene, riverito Mon

fignor mio , che pochiffime volte è posto in mano

de’ Medici il fare alcun b'ene agli uomini : ma que

sta volta, Voi in ſostenendo la noja del mio non lun

go- ragionamento , io gettando poche ore di tempo

in regístrare quelle rifleffioni, che mi ſon venute fat

te , anche ſenza minutiífimo eſame , ſu gli ſcritti di

quel Valentuomo , faremo fo'rſe altrui quel prò , che

in altri caſi vorremmo s‘1, ma non ſiamo in istato di

fare. -

Irò dunque ſchiettamente in primo luogo , che

avanti che io leggeſfi le nominate ſcritture, dal

titolo ſolo di effe mi nacque nell’ animo un dubbio, ſe ,

oltre a ciò che ſi pretende della Peste, ſoffe per ſenti
mento di quest’ Autore (odi uesti Autori più tosto) ſi

da cancellarli dal Mondo ogn idea , o carattere di

Contagio , a riguardo di qualunque altra malattia .

Fuori di 'ciò , che ſi legge conformemente a questo

in GAB; Wan-Helmo'nt , donde pare che questí Si

gnori abbian preſo l’ idea, e la moffa per portare al

la luce del Mondo qüeste ſingolariffime e strane dot

trine , mi ſoſpingea. a fortemente dubitarne un luogo

inſigne dell’ Iſioria della Medicina del dottiſiïmo ed

accuratiffimo Giovanni Freind (z), le cui parole tías

atc

2- Ht'flºt º Pb Ich PamII. verºil ne dove ci ar
la def-¿Tal fraiizelie, ey/della Leyre. f fi , P

.

!J
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late nel volgar nostro ſono tali : “ Egli è stata vc

,,, ramente una moda di questi ultimi tempi il negare,

,, che vi ſia affatto alcun contagio in quallivoglia

maniera di malattie 2 anche in quella che è cos‘I

,, 'terribile principalmente per questo steffo riguardo ,

,, cioè nella Pefle“; Nel qual' luogo, oltre a’ ſentí

-menti più divoigati dell’Helmont, io farei per cre

-dere onninamente, atteſo il tempo, in cui egli ſcriſ

"ſe, e la di lui vastiffima. ed inſatígabile lettura ,-che

avefl'e il Freind avuto mira alle opinioni appunto

del Chirac , e del Signor Chicoyneau. Ma nondi

meno io leggo nella pagag. dell’ Orazione latina ſo

'pra citata : Exempla morborum , qui ‘valgo pro coma

giafis babmtur ' inflar Scabiei , Luis Veneme , Hydro

pbobiªe, Scorlmti, Ó’ fimilium. Gli steffi nomi di ma

li creduti contagiofi ſi leggono ivi steffo alla pag. 15.

e 17., ed in quest’ ultima ſi fa di più quest’onore al

le Scrofole . E perchè ſi. cerca 'in un l-uogo eſpreffo

di quella arringa di dar ‘ragione della difparita, che è

tra cotali altre malattie,e la Peste, per ciò che con

cerne contagio ; io crederò, che gli Autori di questa

nuova ſentenza non ſi ſiano voluti impegnare a to

gliere il carattere di conmgìojb da quell altre malat

tie, o perchè non avran creduto di averne ſufficiente

ragione alle mani ; o perchè non avran voluto inde

bolire le loro forze , impiegandole allo steffo tempo

ſu diverſi [oggetti .; o perchè finalmente ſi faranno

contentati di combattere il contagio della ſola Peste ,

che è quell’argomento,cheinterefla infinitamente più

che ogni altro l’Umana Società. Se non che potreb

be alcuno ſoffermarſi qui un poco , e notare , che

' ſicco

,J

!x
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ſiccome prenderebbero questí nuovi Raddrizzntori del

la Medicina ( come ilFreind gli chiama (3) ) un

offo molto duro a rodere , in volendo detrarre ad

ogni qualunque malattia 1’ aggiunto , e la qualità di

contagioſa. ; cosi ammettendone alcune, e lal'ciandole
nel pacifico antico poflſieffo dí tal proprietà , creſcono

le difiìcoltà , e gl’ imbarazzi a‘ volerne fpogliare la.

Peste .

Ma , che che ſia di ciò , io fo conto , che tre

forti di argomenti maneggiati fonoprincipalmente dal

Signor Chicoyneau', per ístabilire,e Perſuadere la gen

te , che nella' Peste non vi ſia contagio . Altri pro-.

cedono, come dicono, a priori; altri a Posterior¡ : ed

altrove ſi cerca di ſar vedere , che le ordinarie e

conſuete maniere di prelervare gli uomini dalla Peste;

e le arti , che ſi uſimo per interromperne il corſo

nella ſuppoſizíone del temuto contagio , ſogliano anzi

ríuſcire di danno più evidente , .e d’irreparabile deſoe

lazíone alle Città , ed a’ Popoli.

Ora , Monſignor mio , poiché io mi ſento affai

vicino ad accordarmi col Signor Chícoyneau in que
sto terzo punto , effendo io perſuaſoſi, che il più del

le volte maggiore ſia lo strazio , che fa della .- povera

gente il diſordine , la ,conſuſione , la fame , che non

il male steffo ; io non mi fermerò ad efaminare la

coſa per questo verſo ; e crederò , che, preſe le coſe

nel diritto ſenſo , molto giusta ed acconcia ſia la

concluſione del Signor Fontanelle , adoperata da lui,

come pare , -per temperare il ribrezzo , che dogma

, VCR

*o

(3) Ibidem ,

  

-' x
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ſvegliarſi ne’ lettori nell’incontro di quella iiravagan

te opinione, attribuita nell’ elogio al Signor Chirac (4.):

,2140i qu’ il 'en fait de cette opinion fi paradoxe, il ſcª

roi: difficile qu’ elle fl’lr plus dangereufe, Ó’ plusflmcstc

aux Peuples , que l’ opinion comune . Io credo di ben

capire, che in molti particolari i Medici ſi ſiano fat

ti menar giù dalla follecitudine d’ infinitamente cau

telare il popolo : in‘ altri non lo abbian faputo cau

telare a bastanza: in molti incontri i Magiitrati non

fiano a tempo di provvedere a ciò che bifogna; e

quaſi ſempre le buone e lodevoli leggi ed istruzjo- '

ni tornino a danno e rovina della gente, per igno

ranza , o negligenza , o perfidia di coloro , i quali

ſono incaricati dell’ultima eſecuzione di effe. Sia que

sto fuori di conteTa tra il Signor Chicoyneau e me;

e fia tutta la nostra briga al preſente , eſammare in

puro ſenſo ſpeculativo , ſe ſi debba credere , che vi

ſia, o che non vi ſia contagio nella Peste. -

Io, dice il Signor Chicoyneau ( e questo è il ſuo

fortiffimo argomento preſo dal fatto, dalla fperienza,

ovvero a posteriori) io ho aíſistito a migliaia di ma

lati di peste : io gli ho toccati, e maneggiati vivi,

e morti : io ho ſeduto in loro compagnia , ſu de’

loro letti : cd in ſomma niente meno che per un

anno io fono stato in inezzo alla Peste , ed agli ap

pestati, come peſce inacqua . I panni miei, il mio

cibo, il mio reſpiro ſono {lati per tanto tempo tutti

imbrattati di atomi pei‘tilenziali ; ed io nondimeno

.

ne

*— .- 4

(4) Histoire da l’vfcademie de: Science: mm. [732..

I

U
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ne ſono uſcito ſano e ſalvo , quanto alcuno fu mai:

dunque nella Peste non vi è contagio. -

Perdonatemi , Monſignore; e perdonimi il Chia

riſfimo Signor Chicoyneau , ſe io per tema e prolu

ſione della mia riſpostª, mi avvalgo delle parole steſ—

ſe di lui, adoperate in ſimil propoſito (5): S’ il ſca—

-Uºient , dic’ egli, combien n'es (‘bu/es doi-vent concourir

pour rendre une experience certaine; Ó’ pour rapporter

certain effect a une certaine eau/e .flms craindre de fi:

tromper , ils n’ auraient garde de'domzer leur: deciflonï '

(Tc. costoro , che non ſalmo quanto ſia difficile il

‘potere - ſenza riſchio d’ errore dire : ,Qu-sto ¿ffs’tro è

da questa cagione, ſono, per detto del Signor Chicoy

neau, appunto i ſostenitori della contraria volgar ſen

tenza : ma egli dee ſapere onninamente, che ſia diſ—

ficile appunto altrettanto il pronunciare , come egli

fa: .Questa efl'etto non è da questa cagione: ben inteſo,

che noi parliamo qui , tanto egli quanto io , di ef

fetti manifesti di cagioni oſcure ed ignote . Ma la

ſciando questo , io contro la. proposta illazione argo

mento direttamente cos‘1: Voi, perché ſiete campata

dalla‘ Peste , volete che nella Peste non vi ſia con

tagio: ma perché acontemplazione di tanti altri fino

alle migliªja, ed alle decine delle migliaia, che ſono

rimaſi contaminati di peste dal converſar cogli.appe

flatî , non ſi avrà a. dire più tosto , che vi ſia con

tagio? Riſponderſi certamente il Signor Chicoyneau

(ſiccome mostra la ſpiegªzione de’ ſuoi ſentimenti in

- o tutte

.

e' (S) Rºflºª‘iºm' generales fur la pretendo-e contagion de la

'Pq/le Pag. 18. '
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tutte queste ſue ſcritture , maffime in quella intitola

ta. Riflçffioni ) che, tolto di mezzo il pretefo conta

gio , egli non doveva ammalarfì , poichè non ci era

per lui fusticiente cagione da ciò; ma vi erano trop

po queste cagioni per gli altri; e queste erano il ti

more , lo l‘pavento , il rammarico , la difperazione :

paſfioni efficaciffime a fconcertare a cOS‘I alto ſegno

'1’ economia del corpo nostro , che fioriſcano poi in

effo tutti quegli accidenti, che caratterizzano , ſecon

do la ricevuta maniera di penfare fra’ Medici , la

Pelle.

Ma io, dopo aver conceduto coll’ Helmont , e

colla comune degli Scrittori di Medicina , che la

pallione del .timore , e le altre di lei' compagne testè

annoverate , rendano i corpi in qualche maniera dif

.Posti a ricevere il contagio , forfe in quella guiſa ,

e per quelle medeſime vie , per cui lo {lato del ſon

no diſpone altres‘t i corpi a ricevere efficacemente le

-malefiche impreſfioni dell’intemperie, che diceſi, dell'

-Aria : replico primieramente, , che io non fono del

tutto perfuafo, che dalle mentovate paffioni poll'a ſúc

eeder tanto e tale difordine , ed in tanti, come ſi

pretende ; poichè effendo il timore , la mestizia , la

dtl'peraztone pafflont affai familiari agli , uomini per

cento occafioni e contratempi della' vita, noi dovrem

-mo qualche volta veder accenderfi una febbre rabbio

.ſa tu uno per tal cagione , colla compagnia dt bubo

ni , carbonchi , e fimili accidenti; e col precipitofo

corſo del male per uno, due, tre, o pochi più gior

ni; il che nondimeno, a ben efaminare i fatti, non

ſuccede . Aggiungo , che non mi ſodisfa la ragion?13

c
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ch’egli dà, perchè i fanciulli ſenza conoſcímento deb

'bano niente meno effere involti nella comune cala

mità a tempo di Peste : e veramente ci vuole trop

po buono stomaco a digerir questa: che i fanciulli

'di tre, O quattro anni, perché veggono i loro geni

tori , fratelli , o compagni malinconoli , e di al'petto

lugubre , non già facciano i vermini , o ſi {Eiolga

-loro il corpo , ma ſien preſi da febbre con buboni ,

e- petecchie , che gli ammazzi in pochiffimi giorni ..

Di'poi, per volerla far corta, io prego il Signor Chi

coyneau a fpiegarci, come accada la coſa nelle Pelli

lenze degli animali bruti . Noi- ſiamo fiati fpettatori

più d’ una volta della Peste de’ buoi : aſpetterei in

tanto,che- mi ſi diceffe come foife gita la faccenda in

questíª, in cui non dovea aver luogo nè alcuna delle

paflloni fopranominate, nè difagio alcuno. '

Or perché non ſi avrà a dire più tollo', che in

qualfivoglia atrociſfima pellilenza, qualcheduuo ne ha

a campare per quelle occulte difpofizioui o cagioni,

che , quantunque non inteſe nè conoſciute , ſi può

nondimeno colla mente concepire ,' che vi fiano?

Oltre alla perfuafione.., in cui fono intorno a ciò

tutti i Medici (6) , e fino i volgari imperiti ; noi

ne abbiamo i documenti dalle Istorie . Nella famoſa

Peste di Collantinopoli, accaduta al tempo dell’Impe

- , B 'z rador
.

(6) Vaglia per molti la teflimonianza del Freind ( I’ºªº

Cit. Part. I. mm molto dopo il principio ) “ Senza contefa in

',, tutte le malattie epidemiche, quanto ſi vogliano contagio

,, ſe , ſi troveranno degli efempi , in cui l‘ infezione non ſi

,, è comunicata indifferentemente a ciafcuno individuo.

_ --
....' i M -'ª~-.---"',>‘**’* \UN-ª' " -. — .-J—On'
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rador Giustiniano , ſcrive Procopio (7), che nefl'un

Medico, o altro di quegli che affistevano, e ſerviva

no agli appeliati , contraffe per questo alcun male .

Riferito qui le ſue parole latinizzate: ui ¡Iſis, cioè

agli appestati' , infi’r‘viebant. jug¡ labore tstricti perpe

îieb/mtur durtflîma . . . non quad ipfis lues Itf aretur

aca-ff” ( mm nec Medica: , m’c ìlliu: arti: imperìrus

qmfquam maz-[mm comraxit M814 languentium ; quando

quidam multi \, qui eriam alieno: m’! curabzmt , ‘val ſc

pelielmnt, [meter opinianem ſal-U¡ pmflalmnt in mini/Ic

rio) fi’d quad plurimum farigarenrur . Le quali - paro

le , quantunque paja che vadano a distruggere ogni

carattere di contagio in quella cotal malattia , non

dimeno (oltre ad un altro argomento, che poco stan

te ſarà adoperato , preſo dalla testimonianza di Eva

grio) a ben confiderarle, il lodato Freind crede nop

'doverſene raccoglier questo preciſamente , come ap

pariíce, da queste di. lui parole (8) : “ Procopio ne

,, fa. ſapere , che niuno Medico , o altro contraffe

,, quella malattia (io ſuppongo, che egli voglia dire

,, non per quella ragione ſolamente ) col toccare in

,, fermi, o corpi morti (9) , rimanendo molti lira

” nª.
.

(7) De Bello Per/¡co lib. 2.. cap.2.2..

(8) Nel luogo ptoflimamenle citato.

(9) Il Traduttore francefe dell’Ifioria della Medicina del

Pte-ind , Monſieur Coulet, non ſo perchè abbia tralaſciato in

questo luego di nominare gl’ infetmi: Ptocope nous apprende

qu’auam Medect'n , m' aucun autre petſonne ne gagna la mala

díc m tom/Jam, ou maniant le: carp: mom . L’ originale In

glefe eſptime gl’ infermi , e i morti: by toucbing ſick o;

de#
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v namente liberi, quantunque em affisteffero, e ſepel

n liífero perfone infette “ . Io dicea , a ben conſide

rarle : poiché che altro-può ſigniſicare quella formo

la : præm- opinionem ſal-vi Pctstabam z ſe non che eſ

ſere fiato di maraviglia , il veder rimanere immuni

que’ tali o Medici, o altri, de’ quali per le fperien

ze, che ſi aveano nel reli'o della gente', ſi dovea on

ninamente temere, che restaffero infetti.

Ma chiariſiïma , acconcia. ,' e precilà quanto mai

{1 potrebbe deliderare , ſi è la narrazione di Evagrio

per questo punto del contagio, in parlandoſi da lui (lo)

di quella steffa Peste, di cui ſi era parlato da Proco

pio . Quid autem ad rationem morbi ronrrabendi atti

net , ea ſme mm varia fuit , u: nulla Pqffit ratione

explicari j nam alii folum una -Uèóſando, pariterque lvi

tam degendo fuere irffizcti'ſ alii tangendo dumtaxat; Ó'

in eandem domum ingrediendo : alii in foro . Non pau

ci , qui 6:: urbibus coutzzgione ¡¡¡fl-&is fugiemes integri

manebant , ſam*: Ó* vulneribus morbum impertierunt .

Ali¡

dead bodiu .* e ’l la pure , come fi è veduto , l’ originale di

Procopio. Ciò che intanto io ho voluto rilevare, poichè du

bito , che non vi ſia l'otto qualche fpirito di fetta , e non‘

ſola ommiffione gramatical: . Sappiamo, che in Francia nc]

la fine del ſecolo paſſato ſu in voga quell’opinione , che per'

motte degli animali velenofi ſi ſpcrddſc , e tornafl'e a niente

il loro vcncfico ?om-c . Chi ſa , ſe Monſieur Coulet con—

tro la buona fede avefl‘e voluto , che la gente penfall'e , che

a toccare i cadaveri degli appellati non ci dovcfi'e effcre

alcun riſchio g e che cos) dovelfe interpertarfl quella offen'a

zione di Procopio?

(IO) Htflen‘2 Ecclefinflìce lib. xv. up. 18.
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'.Alii, qm' Cum ¿gral/Unión: -Uctſabzmtur , Ó' mm moda

agros , ſed etiam mortuos @gringa*Mm* , omnino in mor

bum non ¡mida-um . Alí¡ a quibus mmcrſi propter l¡

'berorum , aut nece/furiarum interitum ip o tati: fui:

marte .ac‘rrumbere ; Ó' maxima ob bum* cau am agro

tantibus fe immlſcuere ; Mmm , perinde ac morbus

eorum advezfar'cmr voluntati , neun'quam to ocoupati

Ecco; Monfignorlllufiriliimo , dipinto a colori

vivacimmi e fedeli tutto' il ‘procedere dclContagio

Pestilente: eccone molti‘infetti di buona e ſanta ra

ione ‘ altri per piccole e- diſprezzabill Occaſioni z

al-rril‘fenza. ben 'mtendenſi il perché : altri al contra

1 río- immuni, quantunque non fi=guardalîero da tocca

-re e malati, e. morti: ed altri finalmente ( che è il

caſo più-degno di meraviglia )'riſoluti di'morire per

diſparo, e per diſperazion'e, 'cd in'trigati nella più ef

ficace maniera nel commercio degli appcstati , rimaſi

nondimeno vivi e fmifcontro il piacere e l’inteudi.

mento loro . Bíſogna dunque, che il Signor Chícoy

neau Conſeil": , che la indennità ſua , e di qualcuno'

de’ ſuoi Colleghi ( non (li tutti, Poithèrni afficura

il Signor Roſeti, Medico nostro gravillimo ed onora

tiſſuno, aver 'In Mompellieri ſentitddálla bocca del

Signor Verny , altro collega del Chicoyneau , che.

due giovani frel'chi e giulivie ſpiritoſi , istrutti nella

ſcuola steffa del Signor Chirác, e ,del Signor Chicoy

neau , foffero periti infelicemente di Peste contratta

in Marſiglia ) non debba attribuirfi alla franchezza

del di loro animo; giacché anche in altre pestilenze,

e ſenza il corredo di' questa nuova ficurezza, , molti ,

o al—
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'o alcuni almeno ſcamparono(¡1). E ſe egli nell’Ora

zione rammenta Socrate , e dice , che la' tranquillità

filoſofica di colui dovette ſalvarla dalla terribile pesti.

lenza,.che affliíîe Atene a ſuo tempo: io voglio ad

durre in contrario l’efempio di Pericle , il quale ol

tre a un fondo di ſodiffima;filoſofia , dovea avere di

più quella bravura, e boriofa fermezza d’animo, che

conveniva ad un valentillimo Soldato, e Capitano, e

Principe della ſua Repubblica, qualegli era: 'il quale

nondimeno per testimonìanza di'Plutarco (n) da quel

la Peste appunto, da cui li'vuole &amparo Socrate ,

contraste quel lento malore , che lo Pºxlò' alla @9011'

tura. ,

Crederete facilmente, Monſignor mio gentilillìmo,'

che io abbia detto il meglio, che Potes. Per mostra

re la debolezza dello strano, ſentimento del Signor

Chicoyneau : ma a me pare di n-on aver .detso' nul

la in paragone di quello che mi 'rimane a proporre;

raccolto dalle ragioni, efidalla dottrina steſià dilui .

E per non tenerv-i a bada ,' io vi prego a conſidera

re , che ogni Peste almeno quella Peste , che s’in—

troduce di'loppiatto ) ha ordinariamente piùtempi ,

o .stadj . Il primo è quello , in 'cui effa non è cono

fciuta :- e per'confegucnza niuna industria ſi uſa- per

doverla reprimere , o ellinguére colle folite riſerve .

' Allo

 

" . 1..4.

1

' (Il) Si puòtdare animotpiü diſperato e perduto di

quello di ¿coloſo , 'che ſi studiano, di morire per lotozminor

male? e pure alcuni fta questi , al dir di Evagrio ſopí‘a Si¡

.tªto , non poterono a patto alcuno appell'arfi . .
’ 4

a(12.) 1» ‘vita Petis/is. "Í 1'? ' '
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Allora i malati fono affistiti come in ogni altro tem

o: ſono viſitati; ſono trattati con tutte le carezze,

‘ed affettuoſe premure da’ Medici, c da’ congiunti .

Non vi ſono in' tal tempo le contumacie, non vi

fono becchini -colie ſpaventevoli vesti implegolate :

non Medici mafcherati, non grida , non ur '; niente

in ſomma 'di tutto quello , che può svegliar terrore ,

e diſperazione . E pure :-la Peste vi è: ed è quella.

steffa Peste , cogli fieffi accidenti o -ſiutomi, che du—.

!ano poi quando la Peste è ſcoverta , e pubblicamen—

te proclamata. Dunque nieffo da parte il terrore , e

'tutte le altre' Panionio già dal Signor Chicoyneau fat

te colpevoli del pretefo contagio , biſogna' che, egli

trovi,’ e pe‘nfi un altra cagione .adequata, poderoſa ed

efficace da far questo gran ' male indipendentemente’

'da ogni altra ; quella voglio dire , a cui debbaſi at—

tribuire il comincianiento di’ effa . Egli il fa vera

mente; 'e dice, che .la &me , e ii diſagio , in cui ſi

trova per diffavventura una Città , unaProvincia ,

uno Stato , 'producano l’ Epidemie Pestílenziali- ſulla.

.imaï ed in prova di ciò afferiſce, che in Marfiglia.

foffe statá 'la penuria grandilfima di' ogni coſa per

molti mefi, prima che la Peste. ivi cominciaffe . Be

ne sta : 'ma di questa fame , o univerſal carestia ſof

ferta in Provenza , egli non 'parla. Dell’ Opuſcolo ſuo

del \722. , allora quando dovea effeme piu freſca, e

più ſicura la- memoria : -ae parla ſolo ¡¡e-lle Rzflgfflª—

(Ii: opera di 23. anni posteriore all’avvenimento del

la'Pefìe . 'Ma ;ſia 'statoºcos‘I . Ed in -Meffina qual

penu'ria'ci fu egli prima dell’ulrima peste? qual- penu

ria fu in Napoli prima della terribile Peste del i656?

' ' In
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In Costantinopolí , dice Procopio, che dalla Peste ſe

gu‘l fame, e calamità pubblica: ma che per lo avan.

ti quella Città avea abbondato di tutto (x3): Him:

nara extrema fame-s in civitate , qua bom*: Omnibus cir

cumfluere jblebafi, fine lege- ac more defmiiir. Tucidide

parlando della Peste d’ Atene (14) dice che quell’ an

no , in cui alla avvenne , era {lato il più falubre di

tutti: Nam mm'us ¡lle ( ut 'vel omnium confl’ffione con

staba: ) ex omnibus maxima fluir immunis ab aiii: mor

bis : ciò che vuol dire , che non vi foffe stats. penu

ria , o carestia : o almeno che la ſupposta penuria

non aveffe fatto il minimo inſulto alla ſanità degli

abitanti. Dove è da offervare, che ſe per le forti

paſfioni , o per altro , ſi può talora alterare , o ſcou

certare gravemente un corpo quali in un attimo : la

nuria, ed il malvagio alimento non può pervenire

all’efìremitìz di arrecare una grave malattia , ſe non

per gradi lentiſfimi, e di piccioliílima forza ciaſcuno.

Ma ci è dipiù: poichè ſe vi è carestia in una

Provincia, egli è chiaro, che come proporzionalmen

te i luoghi, e le contrade fono più lontane dalle

Città grandi, e di traffico , debba effa ivi riuſcire

ſempre più gravoi‘a e molesta . Come dunque la Pe

ste ſi 'acceſe in Marſiglia , Città di tanto commercio

la prima volta , e non più tosto in qualche ermo

cantone della Provincia , in luoghi alpestri , laddove

ſi può dire che fi ſoffrà penuria 'e diſagio di ogni

tempo? Nè ſi dica efi'erei Contadini avvezzi a tol

' ' .Cu …ta-.J ' lera

J

(13) Loc. Cit. capaz. - - ~ -

(14) De Bello l’elapannefiaco Hb. II: cap,49.
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lerare quello , che non ſoflrono gli abitatori delle'

grandi ed opulente Città .* impcrocchè in una. pub

blica ed univerfal carestia creſce il diſagio a propor

zione de’ luoghi, come ho detto : e ſe a’ Cittadini

di una Metropoli manca la carne di vitello , o di

Ollastra ; a’ Contadini mancherà certamente il pane,

iîorzm'e fino i più vili legumi. Oltre di che ſi Po

trebbe dimostrare dalle Istorie , che dopo carestie or

rende non ſia ſucceduto per ordinario (come pur do

vrebbe effere stato per ſenti-mento del Signor Chicoy

neau ) alcuna pestilenza : e ſia ragionevolíffimo che

ſucceda anzi il contrario , cioè che dopo la Peste

fopravvenga la penuria, e la fame, come già in Co

stantinopoli , per detto di Procopio dianzi citato . E

questa, credo io, la giusta e vera pronunzia di quel

la greca fentenza; cioè po/ì Pestem famer; e non

nella guiſa contraria , come molti la vogliono proffe

rire (15). '

Ma la ‘Nave, che fu creduto aver apportato la

Peste ín.Marſiglia , giunſe in tempo', quando già re

gnavano in quella Città malattie graviffime , e po

polari; febbri maligne con buboni, efantemi, carbon

chi &c. Può effere: quantunque mi faccia peſo , che

questa conſiderazione non ſi propone , ſe non in una

delle ſcritture a penna del 1743., e niente ſe ne di

ce in quella Orazione del 1722. Sara stata un’ al

tra Nave : che in fine farebbe pur troppo ,, che la

gente aveffe voluto ſempre nelle pestilenze incolpare

il contagio venuto di Levante ; ſe non aveffe avuto

‘ pro
.

(15) Amyó: (¿mi Mp5'. Ptfli: pºfl fammi.
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prove ed argomenti ſufficientí per questo . Così nella

Peste d’Atene (16), COS‘I in quella di Costantinopoli:

della quale dice molto al nostra propoſito il ſopa

lodato Procopio : Semper autom incipiemmb 0ra mari

:ima in mediterranea: plagas /èrpebnt . Dalla qual ſola

conſiderazíone raccoglie il Freind , che aveffe Proco

pio avuta e diſegnata per contagioſa quella Peste :

ficcome io ne voglio inſerire , che quali ſempre il

rraffico del mare ſia quello , che porti a noi questa

malaventura . - - J .

Ma chiariffima prova a nostro favore , e contro

l’ipoteſi del Signor Chicoyneau, ne ſomministra, l’isto

ria dell’ ultima Peste di Meſfina . Capitò ivi il Mar

zo del 174,3. un bastimento dal Levante ., mentre la

Città g dea buona ſalute, ed abbondanza . Nel tem

po della ordinaria contumacia , dell’ equipaggio di eſ

ſo bastimento altri ſi ammala, altri muore non ſenza

ſoſpetto di Peste, per la comparſa di buboni e carbon

chi. Si fanno ricerche più ſcrupuloſe , e'ſi trova an

co per confeffione del Padrone del bastimento, già ri

dotto all’ estremo di ſua vita , che le credenziali di

fanità fiano ſupposte e falſificate : ma che in fatti

proveniva' quellegno da luogo o infetto, o ſoſpetto.

Si ha'pçªr ſoſpettiffimo'il bastimento, e fi brucia con

-tuttª la mercanzia‘; meſil intanto, in contumacia ri

gidiſfima gli restanti uomini dell’equipaggio . Si ſcri

ve di questo avvenimento qua, 'e' la; e nominata

mente alla Deputazione della. general ſalute di' Napo

li. Si loda la condotta de’ Meſi‘meſi; e s’ interdice

..DJDC‘ - C,, 2 I": Ogni

 

_L.'

(16) Vegªaſi Tucidide loc. Cit.

AL—
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ogni commercio con quella Città per qualche tempo

d’oll‘ervazione'. Seguita il Popolo di Meflina a goder

buona ſalute: restano vivi gli uomini trattenuti in

contumacia ; onde comincia a dileguarlì ogni timore

di maggior danno- Quando ecco dopo quaranta gior-'

ni in circa , in una contrada della Città comincia

ad infermarli qualche donna con febbre perniciofa',

e più che -acutiffima, con buboni, petecchie &c- Paſ

ſa il male da una ad altre vicine , e parenti: oggi

muojono tre , domani fette , l’ altro giorno dodici ;

ma tutte in meno di cinque giorni .; tutte con ſe

gnali alla pelle -. Palla il male da una contrada all’

altra , ſuccede ivi lo steffo . Comincia ad allarmarfi

il Popolo , e gli Ufficiali dellaSalute: Son chiama

ti i Medici: e questi al numero di trentadue atte

stano , e pronunciano diflînitivamente , che il male

non ſia Peste ,.nè contagioſo. Accuſano non ſo che

lordure -, ed acque stagnanti di quel Quartiere della

Città : parlano 'di Catarri Epidemici , che dopo il

.resto di Europa ſi 'erano nel meſe di Marzo , e di

Aprile ridotti nella Sicilia: ed intanto piccolo , o

-niuno 'riparo ſi dà alla propagazione del male. Quel

lo che appreffo foffe ſegmto lo ſapete bene , Monſi

gnore Illustriffimo, e-lo ſa tutta Europa. Quello che

vi poffo dir io', ſi è , che a capo di quaranta e più

giorni per le premure della nostra Real Corte, e del

laDeputazione della Salute, richiesta l’istoria dell’av

venuto dalla Deputazione di Meffina; riſpohde questa,

con la penna d’ un tal Medico Giacomo Sicura, ſolo

rimaſo vivo di quei trentadue , che aveano fottoſcrit

ya. la prima attefiazione : e ſostiene dopo aver vedu

' to
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to distrutta la Città ,'mot'ti tutti i Medici ſuoi col

ªleghi , ſostiene dico ,.che quella non ſia {tata Peste .

Che direte , Monſignor mio , di questa malattia di

Meſfina, e delle di lei circostanze antecedenti, e ſuſ—

feguenti? Non è ella. una prova convincentifiima e

palpabile di quello che la Peste ſia.? di quello che

abbia a fare con lei la fame; di quanto rimedio ſia

il crederfì , e’l dirſi da’ Medici, che il male non

fia contagioſo? Tutto questo fatto è autenticifiimo :

e le ſcritture concernenti a ciò fono tutte paffate per

le mie mani, e ſi conſervano nell’Archivio della no

flra Deputazione della general falute .

Un altro fatto egualmente chiaro e circostanziato

per renderci perſuaſi del nostro intendimento , è, a

mio modo di penſare ,-quello de’ Catarri Epidemici,

de’ quali dopo altri molti accaduti in diverfi tempi,

'ed anche alcuni a nostra memoria , abbiamo l’eſem

pio affai recente di quello, che inquietò più di mez

za Europa nell’ Inverno del 174.2. al 43. Cominciò

questo male alla fine di Novembre , o principio di.

Decembre in paefi— dell’ultimo Settentrione, per quel

lo che ne differo allora le Gazzette . Indi principiò

-a propagarfi ne’-Popoli più vicini - poi Paſsò ad altri,
D

'e ad altri con.‘ questa legge , che niuno ſoſpetto vi

poteffe aver luogo nè di qualità d’ aria , nè di mal

vagita ditalimento ; molto meno di paffione alcuna

di timore e di Costernazione . lo feci allora offerva

zione. ſulla, maniera , come quel male viaggiava da

un paefe ín. un altro; e' notai ſicuramente, che dal

le Città 'grandi .paffava ordinariamente ad altre Cit

n z. poi da, queste ſi Propagava a mano -a mano ver

Ñ.. \W
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ſo i luoghi circonvicini; anche a quelli , per li qua

li avrebbe dovuto prima paflare , ſe egli quel male

ſi folle propagato col moto dell’ aria , o de’ venti , o

per altra qualunque via,fuori di quella' del mero con

tagio portato dagli uomini. Mi fpiegherò meglio con

questo eſempio . Dopo che i Cararri, ebbero infelìato

per' qualche fettimana la Città di Roma, ſi ſentirono

arrivati in Napoli, e cominciarono qui ad infierire, pri

ma che ne foffero tocchi que’ paefi del Regno, iquali

fono postí tra Roma, e Napoli : ciò che vuol dire,

che ſiccome il traffico della gente era più frequente,

e più ordinato tra Roma, e Napoli, che tra Roma,

per efempio, e Gaeta; traRoma, e Sora ; tra Ro

ma , e Carinola: così - il Catarro ſi vedea trapaffato

come in un ſalto prima da Roma a Napoli, che da

Roma a’ luoghi più vicini, i quali nondimeno aves.

no con Roma minor traffico e commercio . Che poi

-in quel caſo non ‘aveffe avuto luogo il timore, è ma

nifesto ; poichè. il male non apporta'va nè riſchio di

vita, nè grave travaglio . Che non vi avefle avuto

luogo la malvagità dell’ alimento , è chiaro altres‘i ,

poiché o non ci fu penuria affatto ,- o non ci fa al

meno per moltiffimi di quei Paeli, i'quali furono in

…festa-.ti in quella occafione . E finalmente che non vi

aveffe avuto luogo alcuna c'osti'tuzione d’ aria, ſi può

mtendere da questo: che avendo cominciato in Paefi

di clima freddiffimo nella Ragione parimente fredda’,

venne nondimeno a gettarli fopra' Sicilia , e Malta ,

luoghi tanto più caldi, nel meſe 'di Aprile , e ſorſe

anche di Maggio. Or io fono ben ficuro,che chiun

que con ferieta ſi porrà a conſiderara il modo 'tenuto

L-I da

.W. l ./-'.-‘''/m i .4_— - ..-—
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da que’ Catarri Epidemici , vedrà in leffi la fedelifii

ma immagine della Peste ; trattane ſolo quella im

portamiffima circostanza della mortalità , che ſuccede ..

nelle Pesti , ma non ſuccedeva da que’ Catarri.

Tutto questo potrebbe bastare: ma poichè ha vo- .

lato il Signor Chicoyneau avvalorare la ſua Teſi con

. diverſe confiderazioni , e ragioni tirate da altre cir

ciò che avviene in' quelle infelici Gin-a, dove la' Pe.

costanze di mali pestilenziali ; io per non laſciarle

tutte ſenza riſposta,.dirò cosi in accorcio qualche co

ſa ſu di alcuna di effe. La dove egli dice, che ſe la

Peste ſi propagaffe per contagio , ella non dovrebbe

finir mai , fino ad aver distrurto affatto un Popolo ;

ciò che‘ ordinariamente non ſuole accadere' : in que

sto a me pare , che egli ( con buona ſua Pace ) ab

bia troppo manifestamente il torto . Io per me cre

do , che la Peste finiſca , prima , poichè non ſi dee

credere , che ſia infinita la di lei forza : e che nella
combinazione d’innumerabili circostanze , che postſiono

concorrere o ne’ corpi , o nelle coſe , che ſono fuori

di noi , 'può avvenire , che molti sfuggano 1’ attacco

del male . Dipoi qualche cola pure è da attribuirli

alle cautele pubbliche e private . Del resto egli il

Signor Chicoyneau è nell’isteffo obbligo (anzi in più

stretto e difficile) di ſpiegarci' fecondo il ſuo ſistema,

perché la Peste alla fine vada ad estinguerſi . Poichè

ſe ella è figlia della fame , del diſagio, dello ſpa

vento , della malinconia, e della difperazione: ognun

vede, che queste coli‘: tutte vanno ſempre più a cre

fcere , quando il male ha'fatto maggiori progresti a

Per quel che è della fame , e diſagio , tutti fanno.

ste

.. “un
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ste ha meffo il piede: ſi giunge talora a morire più

'di fame , che di altro . E per ciò che è della diſpe—

razione e fpavento , io non ſo capire , come ſi poffa

fare ad aver meno fpavento e difperazione in una

Città,- quando ci ſon morti venti, cinquanta, dugen

to mila di Peste : che quando vi fono morti ſolo

cinquecento, o duemila, o dieci mila.

In oltre la dove parla il Signor Chicoyneau del

modo di preſervarſi dalla. Peste, pare a me. che Eglí,

ſenza badare al ſuo impegno , ſi getti in un altro ſi

stema: come quello che vuole, che la gente ſi guar—

di da tal aria , o da tal vento: chiuda , ed apra le

finestre in certi tempi, e ore del giorno : e da altri

configli di questo genere . Quello importerebbe , che

la Peste veniffe a noi dall’ aria; come fu creduto ve

ramente dagli antichi ( e ciò apparií'ce da Tucidide,

'da Ippocrate, da Lucrezio) : ma infatti non.è cos‘I.

L’ aria malvagia e corrotta farà ſenza dubbio cento

graviflìmi danni, ma non farà propriamente la Peste:

e a me rincreſce veder confuſe le nozioni delle coſe

nel propoſito nostra, anche talora negli ſcritti, e ne’

parlati di altri Medici: donde poi ſiegue di necelîità:

che confuſa altres‘i ed incerta ſia la maniera , che.

molti tengono in prel'crivere i rimedj , e ’l governo

della gente tocca da questo male, o che è in perico

lo d’ efferne tocca . Io per me tra tutte le ipoteſi

credo di vedere caratteri di maggior probabilità in

quella che vuole , effere il mal della Peste un pro

dotto d’ infetti , o ſiano corpi organici: e mi piace.

rebbe affai ſe sÍ aggíungeffe , che tali foffero di uno ,

0 più generi peculiari ; e di più che allìgnaffero co

me
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me in' proprio nido e fede in qualche Paefe‘, donde:

poi con un certo genere di' m'-:rci ſi traſportaffero LH

trove , e 'faceffero ivi delle colonie ; ma.c'olonie1 dal

non durare piìnche un certo preſa-ítío tempo. Qúin-"g
di s’ intenderebbe: p'erchè femprevo'iquafi ſempre' cod

,minc-iano le .Peflileuze:- dalle. Città maritime'; e dal

quelle , in cui ,s’J eſekcita' più ampiamente' il .commer-I

cio : e perchè anchein‘tempi,’ o ìn'Paeli , in cui

non ſi curano gran coſa di Preſervarſene, vengano in

fine le Pesti a ceffare 'una volta quali fpontaneamen

to . Si potrebbe inoltre fupporre , che quelli tali in

fetti , fecondo la diverſità del clima , e la maniera

di vivere della Gente , o per altro , foffero altrove

più , altrove meno efiziali , altrove di più , altrove

di meno durata.

Ma quando anche tutto ciò non folle vero , al

meno per quel poco di rifleffione , che io ho avuto

luogo di fare ſu questo argomento , io trovo quella

ipotefi la più acconcia e idonea a poter incamminare

e regolare cosi il fatto della preſervazione, come del

la cura di coteste malattie: donde ancora ſi potrebbe

flabilire in quali caſi la gente tema oltre al dovere;

ed in quali per contrario ſi pecchi di traſcuraggine

e di negligenza.

Ma ſia questo un mero traſcorſo di penna; e tut

to ciò che è stato qui detto in ultimo luogo, ſia, ſe

vi piace , per non detto. Intanto tornando al nostro

primiero intendimento,. io voglio por termine a que

sta memoria , con fignificarvi , che io vorrei , e mi

farebbe infinitamente caro , che ſi Oteffe mostrara ,

nella Peſte non aver luogo il prete o Contagio , c0

-I'J'ſi‘- D me

An.

-JI..-
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me il degniſfimo Signor Chicoyneau pretende: d¡ che

però finora , per le ragioni , e per gli argomenti da

lui addetti , io non ho avuta la fortuna di fentirmi

perſuaſo. Lmſªrò allora perfettamente, quando ſaprò

che nc ſia. perſuaſa , non ostante le conſiderazioni da

me fatte , V. S. Illustriffima , il cui giudizio apprelſo

di me vale e peſa niente meno che tutto.

Napoli 9. Decembre 174.4.

CLA.

- ¿JT—-N*
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CLARISSLMO ORNATISSlMOQVE vino

D.IOANNI BRVNO

MEDÍCINAE DOCTOR¡ PRAESTANTlSSlMO

FRANCISCVS S'ERAVS

S. P.D.

Xcellentiffimus atque inter Neapolitanos

Patricios eruditione 8( humanitate cum

paucis comparandus, Sancti Elia: nux (a),

a. d. VI. kalendas Pebruarii tradendas

mihi curavit litteras Nonis Decembr.

abs Te Melitae datas, in quibus illud

llatim. animadverti , Te adeo benigne

ac liberaliter mecum agere, ut nihil majus ab hot-rri

ne, quem omni officiorum genere ab longo jam tem

pore demeritus effem , expectare potuiffem . De qua

voluntate ac benevolentia tua cum magnas tibi habeo

gratias , vir Omatiffime; tum fi quid posthac a te

nuitate mea. in commoda tua conferri pofflt, profefto

cfficiam, ne grati memoriſque animi tellimonium lis

unquain a me delideraturus . Sed 8( illius eximii 8C

vere incomparabilis viri mentionem litterarum tua

rum exordium Praefeferebatg cuius memoria nihil mi

hi gratius ſanéhuſque jura medioque accidere potestz

D z Nem

. .

ful Joſephus Palma .
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Nèmpe proſeffus es, Te olím Neapolí Medicis fludiis

operam dantem .Nicolaum Cyrillum praeceptorem ha

buiffe :'ejus autem institutionis neſcio quanta apud

alios , apud me certe tanta eX-istimacio est ff ut lvel

hoc uno nomine animum obfequiumque meum in

omne ireliquum tempus Tibi magnopere obstrifium

ſore a certus effe poffis;

Venio nunc ad eam Epistolae tuae par'te'm, unde

Tibi ſcribendi 'occa‘ſio nata est f in qua ais‘, Inclytae

Religionis Hieroſolymitanae' id elle pro Melitenſis

gentis incolumitate institutum, ut ſicubi aut in publi

cio -Noſocomio, aut in privatis aedibus quis ex phthi

ſi, ſive hcctica febri pereat , ejus statim lintea , opi

lnor , laneaque vestis , tutn ſi quid praeterea ex do

mestica ſupellectili contagionis ſuſpicione afflatum fit,

a ſanorum uſu a( commercio vindicetur , atque igni

concremandum tradatur . Et quidem quibus verbis

tam ſapiens ac religioſum confilium laudem , hercle ,

non invenio: ita enim femina teterrimi morbi facile

ſuffocantur , atque publicae ſaluti , cujus apud bene

institutas civitates ſuprema lex elle deber, opportune

conſulitur. Ncque id tantum ſpecto, quod ea ratione

quidquid impurimmorum effluviorum ab aegrorum' fato

reliquum est, penitus abſumitur ; ſed Magistratibus

in eam curam tam ſevere, tam rehgioſe, vel non par

vo SacriAErarii difpendioa incumbennbus, intelligere

-unuſquifque e populo facile potest, ſummo libi studio

ab ejuſmodi contagio cavendum elle vel morbo ſae

-viente, 8C cum adhuc ſuperstites phthiſici aut hectici

ſunt; Nam niíi ea mens eaque cogitatio ab omnibus

ſuſcxpiatur., laudanffimus ille mos partem quidem da

'- - . :mui

 .
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'mhi avertere pòt‘erit ; malum omne dcpellere 8( effi

caciter praecldere non poterit . Propagari 'enim labes

vivente adhuc phthiſico ſic poffet, ut vana 8( frustra

nea opera omnis publica e'vadet, quae phthiſico ſublato

in ejus ſupellectili abſumenda impenditür; niſi' i—n

cam perverſam 8( portentoſàm ſentemiam abeamus ,

contagii vim extincto dumtaxat homme , cui conta,

-gioſus morbus adha-eſerat, invaleſcere;. quae eo in vi

v1s agente nullius efficaciae effet; cum tamen contra

rium potius Medicinae Scriptores nounulli nobis per

-ſuadere contendant, putantes extincto animalí diſperdi

aque evaneſcere' virulent-iam 8C contagíonem omnem,

qúae eo ſuperstite magnas vixes obcinebat ; quod tá

men experimemis plurimis atque luculentiffimis fad

ſum deprehenſum e . ' .

Sed his omiffis , ut ad Epistolae tuae argumen

tum propius accedam , ais , Differtationcm pridem

apud Vos apparuiffe , in Ïqua multa proponuntur, ut

vanitas instituti' illius ſupra memorati ostendatur-.

Nam cum vel in diriſfimis -pestilentiis utenſilium lue

'infectorum efficax- accurataque expurgatio Medicorum

-omnium conſenſu ſatis effe credatur ad contagl'onem

-exunguendam , ut non neceffe ſit Omnia temere ¡gm

tradere; cur non eadem ratio locum habebit in phthi

ficorum hecticorumque ſupellectíli? qua ſcilicet ratio

ne 8( publicae incolumitati , ſimul vero 8C- publico

com ndio fieret ſatis. Nunc a me“petis-, ut ea:ſuper

-re ententiam - qualemcumque meam tibi- aperiam -;

quod cum facere aggredior, peto viciffim a Te ut li

ceat mihi Geometrarum' more. -Lemmaia quaedam ,

maximo quo fieri. Poçer-it Nerborum .çompendio'z. .PÍ’Q.

' Pºª‘ªzï

.—

"ª-oo.
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-Pºnere, ex qqíbus facillimum ſit colligere, quid mihi

magis probabilç , ſolidioribuſque firmamenús ¡¡ízi pl.

deatur. .

I. Sunt morbi contagioſi , & ſoftaſſe Plures quam

vulgo Medicorum, ſermonibus feruntur : nequc Hel--

montío, nuperaeque Gallorum ſitholae a Chiraco Me

dico Regio profectae , aliiſque paucis affentiendum ,

qui omnem in morbis contagií vim vanam 8( com

mentitiam audacter statuerunt : quorum morborum

alii exitiales ſunt , alii minoris momenti; alii celer

rime, alïi ſerius ſeſe propzant; alií tandem vix cor

,pora contigua adoriuntur comprehcndunt, alií acti

vitatis ſphaeram, ut Scholaflici loquumur , paulo la

tiorem habent.

l II. Nondum plane constitit apud Medicos, cuius na

turae ſit proprium contagionis ínstrumentum ſive ve

hiculum: 8C cum ad eſfluvia imperceptibilia fine cou

troverſia conſugiendum fit; num ea eſfluvia. bruta Ñ

ut ita dic-.am , 8: inorganica, an organica 8( animata

habcnda ſim, non facil: est constitucre.

III. In Scabíoſorum pustulis jamdudum compermm

est deliteſcere vermjculos, ſive ínſecta quaedam; qui

bus, five eorum ovulis, e corpore in corpus irruenti

bus optimo jute Scabiei propagatio attribuitur.

IV. Scabiei analogiſmus non quidem omnino cer

tam , ſed valde pcobabilem ſentemiam facit eorum ,

qu¡ pntant per effluvia organica, ſive per animalculso—

mm inoonſpicuorum examina contagioſos morbos queſ

cumque propagari.

V. Corporum organicomm hactcnus notorum quo

mmvi: cenum Pracſemiffimumque, venenum ignis çfl;

cujus
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cujus ſcilicet vi diffolvimr, penituſque corrumpitur

compages, 8( textura partium illa, proptenquam cor

pus organicum ab inorganico distinguitur.

VI. Corporum inorganicorum , ſive molecularum

non ad certam ingenitamque formam effictarum, non

eadem utique nec par ratio est z pleraque enim igni

diffolvuntur , 8C novam naturam induunt ; at effe

nonnulla maniſestum est , quae omnem ignis effica

ciam eludant. Síc ex. gr. quoniam extrema ignis ve

hcmentiffimi vis e corporibus ſere Omnibus virream

quandam portionem expromit, ut Phyſici experientiſ

ſimi restaurar; ſicubi vitrei illius ejcctamenti diffolu
tioncm- destructionemque aggrcdí opus cſiſiet , aut nul

lum ad id efficax instrumentum invenircmus , aut

certe aliquid aliud praetet ignem effet a nobis adhi

bcndum.

VII. Nullis idoneis argumentïs cuiquam perſuaderi

Poffe puto, contagioſorum corporum cffluvia, etſi inox'.

gªnica ponantur, ejus tamen naturae effe, ut igní ¡n—

domabilia incorruptibiliaque fint.

VIII. Immo rationi valde conſcntaneum videtur,

cffluvia contagioſorum corporum diverſornm graduum

efi'e habenda , ut alía quidcm compactioris ſolidioriſq

que naturae igni tantum valido ccdant; alía laxioris,

i !S etiam .ferventibus liquoribus tentata diſpexdantur:

ia tandem ſuffitibus , lotura , perflationc ; quin 8(

temporis folum Progrcffu , ipſa Per ſe diflipemur 8:'

evaneſcant.

IX. Expiramenra effluviaque corporum viventïum

contagioſo morbo inſectºrum non omnia paris effica

ciae haheuda [un: : ſed qncmadmodum nupcri Astro;

nom).
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nomí '"teieſcopioru'm…ministeri0 i'n diſco-Solari .:ſt-cas &ª

puncta- aliquot , .alía quide‘m .obumbratíora, alía con

tra rutilantiore luce micantin deprehendunt , quas fa—
culasſi appellant -; ita ſi corpus vivens contagioſo mor

bo affectum oculis intueri h'ceret acutiffunis, 8( ph'h

!oſcàphorum curioſitati rfitisſa-ciennibus, in eo Profecto

partes notarentur Ñ quae effiuvia emittunt confertiora

8C magis noxiar; partes rurſum minus denſa 8( mi-.

nus virulentz athnwſphaera cinctas . -Sic -in phthrific'o

e -pulſnonuní ulcere peffimum est »quidquid ore ejid

tur, ſputum , ſaliva, hall-tus . In hectico -fortaffe ſu

dor' 8( perſpirationis materiar'cetenis 'exçmmentissdete—ª

rion. ?In homine pestilentia. correpto 'ſanies ex‘..bubo-t.

ni'bus, .e-X an'thracibus extillans. SIn -varioloſo demum

pus &,ichor' pustularum ;' quo .ſçilícetz .ad 'vnriolarumª

tranſplantationem, ſive, ut appellant, inſitionem, cer-í.

to 'conſilio utuntur.. , - . .

- X. Ex ſupellectifi 8( utenfilibus aeg'rorum' conta-j

giOſis morbis vexatorum ſunt quaedam ad imbibenª;

dum ſervandumque contagium aptiffima ,:ïut lana SCS

lanea 'quaevis; alía' minus'yut afferes , Charta nitida;

ália.fortaffc .n,ihil,;ut metaila, vita-*um: Atqui in quam—z

nam ex ícla'ffibus numero-IX. 80X. memoratis, tum›

effluvi'a', t'úm' corpora*Cónmgiivſuſceptibilia tribuenda,

fint',' non ſacile pofſumus in anteceffum Constituere .4;

Splª experientía, communiſqub BCXÏÓCQPÜ Medicorum.

ſemcntía .ex.obſerva.‘tis.. g'rtç z' ſaççmí nobis¡ praeferrct

potest. .. .…-;...-D

-’- Quae .quídem omnia'gha'ctenus propoſita ſaties osten

dunt, me , quoad -ſpeCulati-vam" quaèstiónis partem, a)

Differtationjsxauctore non.dil.Tentire: ïhand -emm .'míhi;
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'cóm-pertum est , neque menti meae. ullum obverſà

tur argumentum idoncum , quod evmcat , cur quae

ſuffocando extinguendoque pestilenti contagio ſatis eſ

ſe creduntur , non poffint pariter phthiſicorum aut

hecticorum contagium utenſilibus adhacrcns diſperdere,

8( ad nihilum redigere.

Verum enim vero ſi conſilïum illud theoretícum

in uſum revocare quis contenderit , multa inſuper ob

oculos habenda Puto, quae ſcilicet difficultatis pericu

lique plenum opus facile ostendlmt . Nam Primo ut

ſunt hominum mores in negligentiam 8( incuriam

,Proni , periculum est ne Pope'llus remiffo ſeveriore

instituto, cui antea affueverat, in eam delabatur ſenª

tentiam, ut nimium 8( ſuperstitioſum putet quidquid

ad avertendam contagii propªgationem Magistratuum

ſanctiones praeceperint : itaque ſenſim íncipiat omnia

negligere , 8( vel in certiffimo diſcrimine connivere .

Deinde 8( illud animadvertendum est, ideo in pesti

lentiis more’m expiandorum utenſilium 8( ſupel-lectilis

domesticae effe ínvectum , quoniam protinus atquc

urbs quaepiani labe pestilenti fuerit afflam, aedium

receí’ſus omnes 8( anguli abdixiffimi in ſuſpíc-íonem

vocantur ; quamquam ceteroqui nil compertum ſit ,

ex quo certum contagíum iiſde-m adhaeſiffe credatur;

8( id quidem {aC-it immaniſiïmum morbi ingenium .

Tunc autem cum ſupellex pretioſa 8( ingens combu

renda effet magno civium damno 8( ſere intolerando,

facile Medici, ex eorumque ſententía Magistratus ra

tionem ineunt avertendae quidem omnis contagíi ſu

ſpicionis , ſimul vero ſervandae ſupellectilis , in qua

magnae ópes continentur , quod notis artificiis ad

E uniuſ

 .
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uniuſcujuſque rei conſervationem opportunis praestare

allaborant . At contagii ex phthiſicorum , ſive hectí

corum corporibus procedentis diſpar ratio est . Nam

hoc neque tam late , neque tam celeriter , neque

tanto cum damno proxima corpora adoritur; ideoque

ſi phthiſicus uno ſe conclavi religioſe obfirmateque

contíneat , non facile quis de proximi conclavis ſu

pellectili infecta opinionem imbibet ; ideoque nec de

ea expurgandª cogitabit . Cum vero de rebus quae

stio instituatur , quae unico conclavi continebantur ,

quae nec pretioſae plerumque ſunt , nec multae effe

poffunt , pronius Medicis viſum est, eas comburere ,

fundituſque ſustollere , quam multa diutumaque opera

nec parva ímpenſà expiare , atque uſui reſervare.

Quae cum ita ſim, tum ſpeculativae ſupra poſitae

doctrinae, turn practicorum monitorum, quin 8( oeco

nomicae contemplationis ratione ſimul habita , hoc

pacto totum negotium tranſigi Poffe videtur , ut ſci

lícet eae res, quae ſimul nullius, vel quam exigui

pretii ſunt, ſimul vero vehementer infectae; eae, in

uam , protinus igni tradantur: quªe vero 8( pretio

Pae, 8( minus contagio obnoxíae, eae conveníenti ex

purgatione adhibita omnino ſerventur. Eae tandem ,

uae medií generis ſunt, prout Magístratibus viſum

?nerit, ſic tractandae, ut ſcilicet pretioſas,ſed tamen pe

nitus infectas longa accurataque-expurgatione recupera

ri praestet; viles, ſed parum inſectae, ſupputata laboris

in earum expurgatíone ſuſcipiendi -impenſa, ſerventur

quidem , ſi id certo lucro ceda: * at comburantur , ſi

diſpendium expiationis ipſius re¡ ſervatae pretium ſu

Peret .

Omni.
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Omnino autem prudentius tutiuſque mihí ví

detur utenſilia phthiſicorum 8( hecticorum ígni da

mnata statim ab eorum morte ſingïllatim concrema

re , quam ea ſeponere 8( -coacervare , ut post tempo

ris ſpatium neſcio quantum confertim in ignem con

jiciªntur. Nam ſi quidem animara .corporal ſunt quae

contagium ſaciunt, ea cumbustione distractaq'dificare

poterunt, 8C foetificare; ſi vero ínorganïca expiramen

ta ſunt , quibus contagii propagationem Iribuimus ,

ea \àltem ſimul coacervata 8( cumulata fermenteſcere

Poterunt , atque utroque caſu vitium latitudine 8:

Pravltate majus exonetur.

Atque haec míhi in mentem veníebant, ut quae—

flionï abs Te, Vir Clariffirr'le, propoſitae ſatisiàcerem.

Si per negotïa alía graviſfima , quibus premor , li

cuiffet; ªliquid amplius Praestitiffem, ut magnam ſci

lícet mandatorum tuorum rat'ionem habitam a me

fuiffe , ut ,aequum erat , intellígeres ; atque a doctri

nis 8: eloquent'ía ornatiorcm faciem huíc epistolae

meae concïnnare .adniſus effem . Sed qualis qualis ea

demum ſit , ſpero certe ſcribentis fidem , 8: religio

ſum quemdam candorem a Partíum studio prorſus li

berum Tibi probatum iri . Vale. .

Neapoli Prídie Idus Februarias MDCCLII3
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EXCELLENTISSIMO ORNII’ISSÏMOQ, JVVENI

FERDlNANDO CoMm HARRACHlO

ALOÏ'SII THOMAE

REGNI NEAPOLITANI PROREGIS F.

PRJNCIJ'CVJ' sERÁVs \

s* P. D.

VÓCI líttemriomm opa-ram; que

boa @mi no: quadriczmiapra—

.... - dzerum , multa maximum [zar

tcm ſlblmdi ¿fflmo Par-emi: Tui namim' 1'71'

ſiràwam ªvidimur , fiu't ea m’mz’mm a Nea

polztam'r ¡¡¡ita ratio , qua ſimm erga Pron

gem de ſi* optima* meritum obſèrªvantiam

gratumqmª am'mum , ſz' 72072 quibm* *vell-mt,

at quibm pqfflsªm, mgumenti: pradera” ac

¡Estare-¡¡tur . Qízmçuam m’bz'l prqfècto ç/Z

quad 272 çjzzſmadi [in-?mmm tdïimom’a de—

ſffiiciamm; mgue in fizmma Tbomae Har

Ïacbii 1'72 omnes* bmçficmtia , luculentiara in

gumquam , quam instudicstmm coetum ex

tam* eximiae wlu'zztati: momImcwm . Q4()—

mm

 .

 .
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ſum' 'guide-m offi‘ciufij quom'am prastza Ill:

bumam'tategratgmzv accgommy-ue baáuz’t, 72072

deteriora , ſpero , loca en? apud 77:' mmm

fictum -, ſi Loc èm‘dq'uz'd e" opel/de , ?Mi

dicatum Poliza-im : carte 77072 /Lº‘viorer aa' ia'

me mzgffae mtícmfflue impide-mm . A’am

guay [lle auctoritate ¡¡¡que imperia , guano]

palm? , bomstaºuit , .atque in rei pub/¡Me n

luce-mprota/iz littemtar Tiro.:- , e04* Tu 72071 \

1'71 al/oquium mado , hfflmctzfflmaegue éz'.. |

..Hiotéc'cae commum'amjm , stdï izzfèmiliari— )

-Mmmpenítzfflmamque caíz/itetuaflmm admit- \

Jere -cozz/izçsti -5 ¡¡¡bil ,ut libentim agere TE', ª

m'lzil amplias' honor' temía/Que COI/!ingere

i111*: pqfflè , jàcIſi/¿º app-¡rare , Fam ante-m

Tibi ment-em ſi quidem mtiwaquaedamfiz

cilitm* , ¿mt \Ex-?cali ratio ( quod fit ¡mer

dzmz) dm’zffèt , Mmm ſim ill¡ .lam grada

gmc* deba-’rezar .: 7mm* *vero quan/'am cup/91'71—

ſlim¡ remm pulcberrimarum ſii-:mia con

jmxcta çst , dzque a politz'we quoa’am judi—

cz'o prçſicòſèitur , Mim evero *veré-z 72072 1'71

-vem'o , quién¡ ea paffi't ¿Dra a'zgnitate [au-7

dan'. ,/l/Iitto pieza-tem , made ¡am , momm

que , idpraç/êrtim galaxia* , gra-vitara?: M72; ¡

n tam,

.
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Mm , quam'am non dico in ſfflcndia'ffima

lautifflmaque ¿10m0 , ſèd ne in/èªveriomm

guidem pbilqſòlpborum filzoli: fàcile qui:

ſe in-vemurum ſpas-et; quae :amen anima'

Tui omammm , cum Parcntem 77mm , cum

ſànctz’fflmmflmilz’ae inſiitutiomm , cum ªvi.

Ide *Tune Tatiana: ab ¡¡¡cante aetate ſiste.

pta: cogita , fine 71071 demiror . Haec mila¡

memmſàcpim Nputantz' , indigna-Im Ncapa

litmzorum qfflcio , eorum pracstrtz'm , qm'

nonmzllam 1'72 litzerir operan¡ postzz'fflèm‘ , *ví—

debutar , 773 Lim' pmpediem deaffizro ( 714m

(9" I’arerztiy Tui .praç/èmis Opera aqgrc diu

!im carne \è 72072 ob/èure CAESAR .ſigmj’zï,

caªvit 5 Ó** Té; :ſi: e: , amatiffl'me Fardi

mmde , qui ad rem pztblicam , gmªuifflma—

que negada -, magna mmpopulomm lince-a

rumqmª ¿0770 , tamlem acceda: .) -indzègmm ,

¡¡¡quam , -vidcbatur , nui/um ab {Maxi-vitara

dan' wirtutiſàpimtiaeque Tune tçstimam'um.

Cum m igitur 4pm] me Ordtio delittfi‘c’ret ,

quam ju u Viriſapiezztifflª-m’ñ GUIA/?ini Ga..

liam' Arcbicpzſèopi Tivffialmicüſip ,.'regiaque

Gymnq/ïa Praçflºcti ame 1705* pauta: mag/Pr

cmg/Zripſiªmm , ut ,ſi quafòrtc ab aemte aut

., ñ F 'Unle
-.4
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maleta-clips'. ¿'Ídrïfflmo. Viſa Bloque-*mide Pro

\fiçffljri cqffandi mctffitas incidzjêt , inſòlle.z

mnz'studiommz’zyïazymtiam a me evicario lo

cºtbalzeretur :,3 cam; ip Tuo' ?zòmí'mª ¿dera c077

stiïm’fi itaqzmmmmllomm., qui/int., .de

mfflrae. gemix., *vel ¡¡alicia ," *vel -animo‘etgü

Te , minus* commadae opinion¡ aliqua‘ratianº.

occur‘rere . Cnjur. qui-Jem-. carzfilz'i e-tj‘i 22072

multoszcgo auctoneaſimſònſquc babm', 0mm:

mmm ex [mc ¿imitan credo babz'turum ap—

prolmtorer . Com-um' quodcunque- Tzmm .de

ingenio meo , quodczmque aliorum judíc¿um

lmjzçſce omtiom‘: cditiamm, cmz/Zªcuturumſit¡

¡ze-qm' ſiom'que fàcioz .724m mªque, alla »gil-ſi

qzmcstta ¡nde lam ::j/Z z mºquc 71141111F-, qpinor,

ab arte guampraffiteor, 4pm] acªguar c572 ares'.

:venida [ocur, erit , grade' cum bumanioribm

bujzffmodiſiudiin mm cstſme conizmctzfflma.

Satisstzperqueſit , med cunctzïr ªvolzmms‘

qfficiumg'ue probetur : Te quia’em carte ,

quae Tua Llamar-*I'M: , id minima repudia

mmm ,'-.çªertoſèia . Valeſi‘k. ."1 Ñ -.

z Neapoli 1V. Kal. FebruanÏMDCCXXXHI. .

i
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ſiVOd Precari a Deo Opt. 'Ma-x. quoti

dianls votis nuuquam destiti , ex quo

pffectam ac prope nutantem Neapoli

tanae Scholae dignitatem animadverti

(íl.lustri-ffime Praeſul,, Sen-atores amplif

ſimi,, ſapiemíffimi Pxofeffores ,- 'Audi

tores ornatiffimi ). ut .ſi quid hace ci

vitas commeruiffet, quamobrem--gravius ;cum eaéſe

veriuſque ageretur ., alüs potius-z ilïla-m ſuppliciorum

,exemplis affiígeret. ," azlátteris ,vero 3.( doctrina, inte

gram incolumemquc .Praest'a-ret, ;, id ipſum’ laetor' hoc

tempore tam cumulatenobis reiquepublicae univer

ſae divi'na bcnignitate effe tributum ,. ue ïipſa etiam

vota longo interuall'o -ſuperata effe videantur . Cum

enim innumera 'longeque praeçlariffima hujus. urbis

ornamenta , ſive a natura terumque omnium -copia

8( opportunitate' , ſive' ab hominum virtute ingenio

que proſecta , ſemper bonarum artium studio littera

rumque lapde non ſolum aué'ta' , ſed etiam 'constituta

..   

-ªtqªe firmata effe intellige'rem ,— proſecto labefactata

.'ſaplenna‘e'” 8( doctrinarum gloria nullum ei vulnus

ªºªrbíus, nullam mªjorem calamítatem ac taetrio-rem

inferri Poſſe arbitrabar.- Neque vero- aut meliorb. in

stituta 8( leges ,- aut doctiores‘diligentioreſque Aute

ceffores dcſideraffe me ſuſpicemíni , Auditores . .Sed

cum .ªlêimªdverterem jam pridein multis variiſque de

‘. F 2 Cauſ

 .

O ‘ d l'; 1‘.



44 ortam-lo PRIMA.

cauffls aliquanto remiíiius ea , quae ad litterarum

fplendorem attinent , procurari conſueviffe , ut ne

illius quidem celebritatiis ac pompaea qua in follemni

studiorum instauratione omnes ſere nationes doctrina

rum studium commendare , juvenumque animos in

flammare Fòlent , ufum jam , aut memoriam retine

remus; nimirum ( quod i-nfirmioris aetatis ingenium

est, a labore ac diligentia proclive ad deſidíam) non

parvus rei litterariae motus , non modicum diſcipli

narum- fastidium ac pene contemptio confecutura ne
cefliario videbatur. Et vero ita augurabar; fieri omni

no non pofſe, ut in ea urbe, in qua nulla effet tam

abjecta ſodali-tas , nullum collegium , quod non ſuas

fedes, fuas celebritates, hera, inftitutaa inſignia habe

ret, unis autem litterarum cultoribus horum omnium

facultas denegaretur , diutius fuum fapientia domici

lium .obtineret . Quo quidem periculo atque metu

quoniam tuis , Praeful ſapientiffime , auſpícíis , tuis

conliliis , tua iingulari atque incredibili fedulitate ;

vestraque , qui adestis,. Patres ampliffimi, auctoritatc

atque confenfu liberati fumus , cum immortales vobis

,pro beneficii magnitudine gratiae a nobis agendae ſunt,

tum vero elaborandum , ut in optimarum artium ,

atque adeo ipfius patriae , quae cuique debet effe-ca

riflima , caufſª ſuſcipienda , nervos omnes industriae

contendamus . quae cum una omnium , qui in civi

tate fimt nileus effe debeat , unus ſenſus , ita tamen

in hujus focietatem officii vocari ceteros puto , ut

plurimam vobis praecipuamque St voluptatis 8C con—

tentionis parten¡ ipfi , jure quodam vestro , studioſi

Adoleſcentes, vindicetis . Vestrª nunc maxime caufl'ª,

ve

 .
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vester honos , com-moda , ornamenta aguntur; quos

in ea rei publicae tempora Dei benignitas reſervavit,

ut modo ne vobis deeffe ipli velitis , nihil plane ad

praeclaram atque egregiam institutionem requiratis .

ltaque ac ii quos frequentes hic fludiiquc Plenos ex

honestiífimis civitatis ordinibus adeffe cemitis, &ipſae

etiam exterae nationes , quo hujus rei fama peragra

vit , cum omnes uno ore vestras fortunas laudant ,

efferunt, gratulantur; tum ingentes a vobis in doctri

na pi-ogreffus at expectant, 8( flagitant. Ad quas ego

vos partes , studioſi Adoleíèentes , ſpes conſequemis

aetatis , pro officio voluntateque erga vos mea , ex

citaturus , ita vobiſcum agam , ut liberalius aptiuſque

hoc tempore non poífim ; Ostendam enim maxima.

vobis in natalis ſoli originiſque praestantia , maxima

in hominum studiis ad optimas artes adjumenta effe

Propoſita ; ex- quo ſegniores incitamenti , diligentiu

res fiduciae , alacritatis voluptatiſque argumentum ca

pere debetis univerſi . Vos interea , viri ªmpliſilmi,

quorum frequentia felicimmum hodierna luce univer

ſo studioſorum coetui fortunaeque litterarum omen ob*

latum est , ita statuite: quantum auctoritate praefert

tiaque vestra huic celebritati majestatis atque fplen

do'ris , tantum mihi de graviffima cauffa tanta hac

imbecillitate infantiaque dicturo , ſollicitudinis pertur

bationiſque acceffiffe ; vix ut conati me quidquam

poli-e ſentiam, quod non longiffime a loci, temporis,

argumentique abiit dignitate: ex quopprofeSlo intelli

gitis , quidquid offendero , non tenuitati duntaxat

meae , verum etiam ornamentis amplitudinique ve

strac maxima ex parte cfl‘e tribuendum. A

c
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Ac principio , est illud idem inter maxima

hominibus a Deo'attributa beneficia , ſi ingenio exi
mio existant, atque ad omnem- doctrinam facto; quoi

liac exiguaomniuo ſpes restat longius in litteris pro

grediendi ; est enim veriíſime a Tullío diaum , tar

dis mentibus virtutem non facile committi Í jamquae

regio reperiri potest aut riatio , quae cum nostra hac

italiae parte ingeniorum felicitate atque praestantía

-fi-t.comparanda? uod etfi multis luculentiſque exem

plis ostenderefnon est difficile; cum ab Omni aetate ,

ſum' ab l’fac. nostra petitisa commodius tamen arbi

-tror rem hanc ab altiore principio repetere , itaque

tractare., ut neque quidpiam de rebus nostris a me.

arro-ganter diaum , neque .rurſus de veriffimis cariffi
mae patriae laudibus detractum effe videatur(. i

Quamquam igitur est ea nobis firma atque eit
plotata liententiaa ponaturque animorum naturam ni

hil- mixti , nihil concreti 8k craſfi admittere , ut ad

eam afpirare terreni contagii afflatus. ulla ratione 'poſ

lit ;' quae non divino folum testimonio atque auctori

*rate commendam ſententía est , ſed univerſile quoque .

vetustatis (ſi plebeios non-nullos, ut Ciceroloquitur,

philofophos excipias )Íſuffragiis coufirmata: ex eo ta

men. non efficitur ut ', 'quoad' mortalibus vinculis im

'pedira mens est, 8( corporea quaſi ergastulo de.tinetura

vim atque noxam terreni dom'ícilii nullam 'ſentiar .

illinc illa primae aetatis-hebes ac fracta intelligemli

vis , nulla pene-memoriue facultas ,' rerum omnium

manca ac obſcura cognitio; non quod g ut Plato diſ

putat ', animum tamrepente in tam iufolitutn , tam

que perturbatum domicilium de'merſum, quo ſe ufqlpe

. co 1

I
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A

-'.,colliga.t a: 'recreet',²notionum,,quas ſccum ab caelesti

íède’atqu‘e origine attulit', úſum amittere neceffe ſit;

ver‘uth 'quod ſummus rerum Conditor tantam- tamque

arctam inter' Corpus animnmquc. conjunctionem effe.

voluir, ut , quae utriuſque .perfectione mirífica illa,

vis, 8( quaſiuharmonia conti-num' , alterutrius facile

vitíqperve‘rtatur . Quae cum'i'ta ſint , an dubitabi

mus cam , quam in mentibus ingeniiſque ſaculfatem

agnoſcimus , qua homínem homini ,, nationeſquc na

tionibus praestare intelligimus , in corp'orum elabora

tíore com'page quaerere, átque ad illàlrum,. quas ſen

ſu percipimus , cauffarum rationem revOcarc? Aními',

Cicero inquit , magni ,refert qual-i in corpore locati

ſim; multa enim e corporeexistunt quae acuant men—. .

tem , multa .quae Qbtundant . Ipſa vero corpora an

aliam putatis partium concinnitatem- perfectionemque

exhibere , praeter ,eamI quac ab aèÏre , quem ſpiritu

ducimus, ab alimenris; a Letra ipſa, quam, calcamus,

'proficiſciturP Ac ſemína quidem magni inter—est cui

terrae committamuk , quo hu nore Irrige'ntur., quibus

flatibus aſſgectuque gaudeant: quod ad frugum prac

stantiam pcctat atque ubertatem ; agrcstes arbores

fiepe contingit miteſcere' agri bonitate -atquecultu ,

fleriles .ſetíficare , venenatas cicurar.i: in animis vero

hominum moribuſque 'fingendis nunquid aberrare. ab

instituto naturam putabimus? Quo -ſane potiffimum

réſpexiffe pervuigatum illud vetustatis' 'commentum di

cendum est; homines olim ex lapidibus , ad evanêr

ſccmis generis reparationem in terram jaêïis , 'quaſi

ex .ſemimbus germina , erupiffe : cujus cette fabulªº

auctonbus cam nos gratiam habeamus, quod antiqmf

ſimam
I
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fimaln ejus opinionis originem Probaverint, quae sta

tuit, ad hominum, non fecus ac stirpium v ingenium

Cºgnoſcendum, locorum maxime, caelique habitudines

arttendi oportere :. quod non Phyſici modo ac Medici,

in primiſque gravis auctor Hippocrates , docuerunt ,

verum Poè'tae etiam S( Historici , ut rem communi

quadam conſenſione xestatiffimam , ſcriptis ſuis prodi

derunt.

'Nuno , age , mecum parumper nostrarum regio—

num ſitum constitutionemque perpendite . Hae nimi

rum non ab iis modo terreni globi partibus ſunt dis

junctae , quae aut frigore rigent , aut uruntur calm-e;

verum in ea om poſitae, quae mitiffimas temporum

vicifiitudines commutationeſque habet . Ex quo illa

exoritur corporum ingeniorumque , ut ego arbitror ,

temperatio , quim litterarum studia , totumque hoc

doctrinarum artificium unice requirit : ut fcilicet ne

que gelu torpeant , ſintque ad ſublimia quaedam he

betiora; neque nimio fervore concitata in luxuriem

cffundan.tur., atque ad ineptias levitatemque decidant .

Sed est enim vero haec nobis gratia communis cum

multis. At ſunt alía, quibus eximiam, qua de difpu

tamus , hujus regionis felicitatem debemus; quae ,

quoniam pro vestra rerum naturalium ſcientia non

ábhorrere vos a novo hoc dicendi genere cenſeo, pau

cis expediam . Haud enim ea telluris compages exi

stimanda est, ut non admirabiliaa ſi quid Phyſici vi

dent , jucundiffimaque ſpcctacula iu interiore receffu

gremioque ſuo exhibeat. Cernas hic Perennes uberri

maſque aquarum ſcaturigines, has cogi in lacus, cae

cis meatibus ferri illas atque dilabi . lllic fornicatas

caver-

"*-\——-/—--_,’
..—.
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cavernas ſaxis horrentes , interdum in nostr'um hunó

aè‘rem hiªntes , ſaepius rupibus interjectis Obstructas

¡Indique atque praecluſas . Quid ignium àeternQrum

conceptacula , quid fervores , quid aestus memorem .ª'

quid .

Luctames *vemos nmpastatqfizue ſònoms,

ceteraque naturae mysteria , quae cotaje-&Dra quidem

,Perſequi poffumus , verbis adumbrare non poffumus .

Ex quibus quod ſubªctum penitus, atque excoctum

est , .cum m alía multa, tum in ingens iilud abit-

mctallorum Omnis generis , ceIeroru-mque efficacium

corporum penum ac ſeminariu-m; quae pro ſuo quod

que ingenio quaquaverſum diffuſa , non ipſam modo

tellurem aquarumque 'fontes inficiunt condiuntque ,

ſed in açíertum erumpentáa , gcnitalem aè'ri faculta—

tem impertire atque afflare uſque adeo Putanda ſunt ,

ut, abſque eo effet, effeta Omni-no atque emortua na.

tura uteremur . Hujuſmodi autem e'xhalationum fru

ctu etſi -nulla prorſus regio ſit quae omnino careat ,

a:: hace quam incolimus refetia est uberrimis , quan

tum quidem aquamm mcdicatarum ſcatebrae, ignium

eruptiones, ſoffilium , quae dicimus, corporum redun

dantia declatat: opportunis autem commodiſquc adeo,

ut corporum temperatioue, agrorum ſertilíïate, rerum

omnium praestamia atque copia ceteris Omnibus pal

mam fine controverſia praeripiat. Quae cum dicimus ,

minimc nostro nos judiçio niti &.confidere. putandiz

ſumus; hoc ,nempe Phyſicorum libri, hoc peritiffimos

mm virorum narratiqnes, hoc Historicorumzïhoc POE"

'tarum monumenta confirmant: ſingularem dem'um- in

.- . G hoc
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hoc omnium nationum , omnium aetatum cenſenſio

nem facile potcstis animadvcrtere. A .

Hujus autem urbisa quae, Deusimmortalis, cae

li clementia atque hilaritas est? quae camporum per

petuo virore vestita planities? qualis clivorum collium

que accubantiumlcuneatioi quae ſuburbana, quae ma

ritima amoenitasP Cujus pofitionem ſi quis forte con

filio atque imperio beatum-veteris urbis excidium in

digne ferentium tribuerit , dabit aliquid ſuperstitioſae

vetustati , cui urbis beatiflimae originem isto modo

conſecrare placuit .- ſin dicamus potentimmam fapien

tiffimamque gentem in id incubuiife , ut in ea ora , .

in qua exornanda totam ſe quodammodo natura im

Penderat, urbcm excitarent , futuram eo ipfo aeter-z

uum honestiffimumque omnis humanitatis mufarum

que dormcxhum, rem Ipſam ita uti est , Auditores ,

videblmur rqecto fabularum velo elocuti. In quo qui
dem multum providiflſie illos , univerſa quae ſubſecuta,

postcritas est, abunde confirmavit. Nam quo tempore

privata quodammodo fortuna haec civitas utebatur ,

ingcniorum corporumqne floreutiffima palaestra habita

est; ut 8( ab artium studioſis fumma celebritate fre

quentaretur, 8( qui aliquid aeternitate dignum expro

mete meditabantura fapientiae veluti femina fpirituf

que prope divinos excepturi in eam commigrarent :

cum autem per rerum statum licuit , fumma Princi

pum populorumque confpiratione , Opulentifflmarum

provinciarum imperium adminiitrarionemque ſuſcepit;

ex quo in tantam hanc magnitudinem celebritatem

que evaſit , quae omnium oculos memeſque complet

ac detinet.

e Sed
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Sed non his , amplifflmis licet , naturae in nos

beneficentia finibus circumſcribitur . Sunt alia quae

nonnemo fortafle negligat praetereatque recenfendo ;

mihi tamen praecipua videntur eorum , quae nostri

nos officii admonere pollinndiligeutiamque non vul

garem flagitare. Nam quanti , Auditores , ad animi

incitamentum valere putatis , in terris verſari earum

rerum , ſi quae aliae , feraciffimis , quibus pandere ſe

nonnihil a atque eo ipſo' hominum studium .inquiſitio

nemque excutere natura videtur? Aegyptios se Baby

lonios non aliam ob cauffam omnem in ſiderum c0

gnitione curam fludiutnque poſuiffe memoriae prodi

tum est , quam quod , cum in patentium camporum

aequoribus habitarent , nihil ex terra emineret, quod-

contemplationi caeli officere poffet. neque ceterarum

studia atque ínstituta nationum ab aliis initiis, ſi re

ctc exiflimaverimus , repetenda fun‘-t . itaque pro lo*

corum opportunitate hae ad navigationem , illae ad

mercaturam , aliae ad rem pecuariam , ad agricultu

ram aliae ," ad vcnationem ,' ad latrocinia etiam 8(

praedationes animum primitus adjecer'um. Nunc quas

impoſitas nobis effe a natura. partes dicemus,quae ejus

monita/ylquae praecepta , quas'voces? Nempe partes

ſapiemiae, partes doilriuaea partes, ita me Deus amen,

in tota hac rerum humanarum fabula digniffimas, ac

plane primarias. Sunt vero monita 8( voces ejuſmodi,

quae ex remotiffimis atque ultimis terrarum oris ex

citare viros rerum harum appetentes conſuevere , ut
longis difficillimiſque itiueribusla pericuiofimmiſque na

vigationibus ſe committere pro folatio haberent, moa

do ut has regiones femel oculis ac. mente lustrarent.

G z Et
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Et revera habet , Auditores , Neapolitanus unus' fini

timorumque oppidorum ager , in quo omnesomnium':

naturae studioſornm cura-e laboreſque rectiffime i'mpen-'

dantur: inſignia stírpium genera , admirandarum viª

rium mephites , fontes ac fluvíos iníblenti-um faculta

tum . Quid de Puteolani agri, quid de Aenariae in

ſulae* portentis (li-cam, quid. de monstrO i-llo Veſuvi

norum i-gnium? quibus cum nos undiquc natura cir

cumſcpſit, ſuum illum librum, illum, inquam,quem

verſandum ſibi- etiam a'tque etiam ſummi vi-ri 8( pla

ne ſapientes duxerunt , obtuliffe nobis videtur , cu

jus ope arcanis ejuſdem mysteri-is jure nostro initia

remur.

Quod ſi cui florentiffimorum populorum , qui

aetate nos antecefferunt, res gestas, vetustatiſque mo—

numenta cognoſèere animus ſit ( quod ſane studium

elegantiae delectationiſque plenum, 8( habet amatores

multos, 8( rerum ipſarum ,locorumque conſpectu. mi

rum in modum. ſcvetur atque effloreſcit num ſuſci

piendae vobis longae peregrinationes ſunt,itinerum.que

incommoda ac pericula devorando.? Nihil minus. Lu

strate Campaniam , peragrate Samnium , Apuliam ,

Lucaníam, nostras ha-ſcc, nostras inquam , pçovin'cias

obite. Nullum mihi credite, tam obſcurum-fluvium,

nullum tam abjectum ac infrequens oppidum , atque

adeo glebam, ut ita dicam, nullam invenietis , qua:

non luculentiffimis Historicorum ſcriptis illústrata ſit¡

ac Pene conſecrata; ut in quemcumquc .ex veteribus

ſcriptoribus incidatis, ſit vobis, etiamſi nolitis, e re

bus .vestris tertío quoque verbo audiendum. Mitto ele—

gantiae atque opulentiae civitatum , Principumve muni

ficen—

. .
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ficentiae testes opera publicaa templaa gymnaſia, thea

tm, aquaeductus, portus , quae in tanta aetate non

obfcura prae ſe ferunt in miferis fuix afflictiſque reli

quiis. priltinae magnilicen-tiae vestig'ta: quibus ſame pro

nom-arum civitatu-m, ut eo tempore erat, fortuna ita

ornati ſumas, ut uni Romana@ urbi,abſ01‘utiffimo ma

gnorum operum theatro-, concedamus . In quo todo

genere vereor, Auditores, ne copia laboremus , neve

res ad fastidium fàtietatemque reeiderit . Nam quae

alieniílimos populos, eofidemque ímmenſo terrarum tra

ctu a- nobis d-isjunctos fama ſua invitare confueverune,

five naturam ſive attis opera, praefentefque qua lacri

tia, qua admiratione abreptos detinent ac pene reli

gione implent, ut. maximum ſe vitae fru-aum cepíffe

arbitremura ſt aut fragmenta aliquot auferre Fecum ,

aut deiineare faltem ac deſcribere chartis poffint , ea,

inquama nos vel turpifiime ignorare , vel negligere ,
atque adeo barbarorum exemplo peilundare,inon vere

mu.r. Age vero, ſi abſolutiorem para-re ſcientiam am

tiquitatis, atque hujufmodi studium partibus omnibus

explere quis copiat; quanti , quaeſo vos, Auditores,

laboris est hinc velin Graeciam, vel in ſèdem Roma

ni Imperíi, ceteraſque Italicas urbes , quibus demum

fpatiis duorum potentimmorum elegantimmorumque po

pulorum praeclara facinora ſe vel maxime pſodiderunt,

tranſinittere? 'Ex qua mihi tanta opportunitate faepe

illud venit in mente-m: etfi omnibus hae terrae do

mesticís ornamentis deliituerentur , nulla hic ingenii ,

nulla doctrínae laus primitus effloruiffet , fieri tamen

non potuiffe, ut, tanta hac vicinitatis, conjunctione ,

quod in ceteris mercibus fit, non aliqua doctrinªe cp

pia

 
.
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pia atque uſura in nostros homines redundarenac con

tagio' quodam propagaretur. - -

Sed nae ego ineíptus, qui in tanta caudae bonita

te conquilitis adſciti que argumentis uti velim . No

linn nostra, Auditores , litteratifflmae Graeciae , no

ſim Romanorum , quantumcumque illi in liberalibus

difciplinis progreffi ſunt, laus est. Nos proxime fangui

nis communione gentes illas continglmus. In illarum

nos º oriam 8( famam, in mores atque instituta he

reditario jure planiffime vocamur. Nobis proinde eo

rum doctrinae, omnium praedicatione celebratae fama

ſustentanda est ; temporum vero inclinatioue , magna

rumque rerum motu labefactata, vindicanda est, exci

tanda, rcstituenda. Nam quem vestrum fugit urbem

hanc nostram, ſi primam ejus aetatem ſpectemus ,

non legibus modo atque institutis, ſed doctrina etiam

praestantiffimíſque artibus inter Graecas meras cenſeri?

Quo quidem tempore,&Romanorum amicitiam omni

bus officiorum fignificationibus ſanctiffime coluit; 8(

postmodum , ſubrustica illa togatae gentis feveritate .

ad artes humanitatemque verſia, digniffimà viſa est ,

quae principibus ex ea gente hominibus, ut elegantia

quiſque maxime ingenioque praestabat , domicilium

praeberet jucundiſiimum, quo eorum alerentur studia,

doctrinaquc foveretur. itaque jam tum ex eo tempo

re mirifica hlc morum ingeniorumque commixtio ac
temperatio perfecta est , ex qua cumulus illeſicxistit ,

8( quali ſastigium totius litteraturae ac fcientiarum ;

ut fcilicet Romanae gravitati Graecarum artium ves

nustas omatuſque accederet; ac proinde hae quidem e

ſchohstico pulvere ad rem publicam gravifſimaque ne

gotta

~,-²-Ï,Y"-\-—
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gotia traducerentur , illa vero ſubacta. atque exculta

doctrinis, pªt'riam illam feritatem exueret . Et hace

quidem tum obtinebaut,' Cum angustifflmis res Neapo—

litana rcgionibus continerctur. Nunc vero tot adjun

ctís provinciis florentiíſimis, quae ſummos viros litte

ra’rum non dico cultores , ſed plane parentes , qua

Graccos, qua Latinos olim cffuderunt , ecquid est

cauffae, quin Omnibus nos omnino nationibus ( bona,

cum venia dixerim ) jure meritoque anteferamus 2

Magna ſuit quondam magnae illius Graeciae in litte

ris ſima; in qua aitera ílla -ex duabus vetustjffimis

celeberrimiſque Graecae ſapientiac ſectis auctore Pytha—

gora ſedem fixit, viguitque diutiffime. Nihil tum ad

Neapolitanos . Atqui quanta nunc noflrorum homi—

num, immo hujus, hujus, inquam , concionis pars

populares ſuos nominarc potest praeclaríífimos ex ea

familia viros, mari: Ó' terme, numeroquc taz-emi: ¡mz

mze Mmſorcm Archytam, Philolaum , Lyſidem , Ti

maeum, Astonem, Zaleucum , Alcmaeone-m , Bury

tum, enteros?. Quid de Latïnarum litterarum Parent:

Ennio, quid de Naevio diam? qui

. .ſi J pºflqum efl Orca' :radica: ¡baſal-ro,

Obliri fimt Roma: lingua Latit'm !aga-ía'.

quorum 311mm Rudi-i, aherum Campooí ſuum civem

repetunt. Quantam ( ut Statium, Juvenzlem , alios

Praeteream quantam, ánquam , Arpinaúbus gioriae

nom'íniſque hereditatem Tuflius, -quamªm Venuſmis ,

quantam Sulmoncnſibus Horatius Ovidiuſque :clique

runt? Quod ſi tanta ſuit priſca aetate doctdnac apud

nos Ingemorumque fatml prefecto non efl, ſi Propio

-- - ſ3
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:a nobis tempom recolamus , cur, nostrae nos origínis

:gentiſque .poeniteat . Viros Praestamiffimos, quorum

-nunc opera atque gloria in litteris fruimur , non ap

-pello hoc loco.; ne mea eratio , ſi ,minus de aliquo

-dixero, ingrata; ſi -ſatis de Omnibus, infinita effe viz

-deatur . ,At qui tacere Poſfim ſacra aeternitati nomi

-na , aut viri \àuctiſfimi Thomae Aquinatis , qui ob

.ſingular-em divinarum rerum ſcientiam tantam est apud

doctos homines fªmam .conſecutus ., ut eum nobiliſſi

-mae Acªdemíae ex Omnibus unum delegerint , quem

-ducem ac praeceptorem longe praeclariſilmum ſecta

i’entur: cujus aetatem .intuentibus, tam diutumae tam

rq-ue funestae sterilitatis fenus uberrimum in .eo finget¡

do natura reddidiffe :videri poffit ; atque .ad bene dc

-ſubſequentium temporum ingeniis ſperandum , ífiguum

.aliquod -ſustuliffe : aut ſummorum , eleganüíffimique

Plane ingeníi Poè'tarum, .Sannazarii, Rotae, Constan

t-ii, Taffi, Marini: aut, qui Iotius antiquitatis, juriſ

-ve notitiam ſumma. cruditíone complexi ſunç, Alek

-xandri, Laſenae, Peregrinii , Gravinae ,7 Auliſii : aut

naturae , ſeveriorumque. ſcientiarum studioſorum, Ni:
phi , Teleſii , Portae , Columna@ , Severini ,ſi Borelli ,

Cornelií,‘Capuae,. Portíi; Tozz'i . Ex quo'rum,.'quaſi

domestic'arum 'imaginum aſpectu , ïllum -maxime ca

Pere Nos fructum açquum est, ut ampliffimavobis ac

luculentiffima ., cum ad audendum , tutn ad imitang
du-m exempla propoſita eflſie arbitremíni . nam neque

.nostrarum terrarum¡ , hujuſque cae.l-i ſpectaxifflma illa'

maximorum ingeniprum- creatrix. virtps ,elauguit 5 ;nez

que.…est ferendum ,--aJienOrum extcrorumque ( uſt (lO-,

vjffimº dicgm.) diligent-ia , in. Patriis vos'aviti'ſque¡
anibusſi ſuperari. ſi ' ' Suri:
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Satis jam ſuperque de vestris, studiofi Adoleſcen

teà, a patria commod-is atque ornamentis verba fcciſ

ſ2 arbitror ; quod na-turae quodammodo bencſicium

videri poflït . restar ut de hsujus quoque temporis op

porrunitate dicam, quae hominum ſizílicet studjísz rei

que pubïtcae m-!ione continetur: cujus uidein ad di

ſcíplinas fovendas momentu-m tantum el , u: cetera,

omnia {àpientiae pmeſidía longo- ſupere: í-ntervallo .

Nam quid ego hoc tempore populos imma‘nitate bar

bnros, regionibus infelices , opti-mas artes 8C arripujffe

 

ſum-ma contentione, 8( studioſiſiïme excoluiflè dicamÑ'

cum valde timendum fit , ne exiguum omnino ad

gloriam locum nobis reliq-uiffc videantur? Est íllud

etiam ſatis perſpectum , quod .exem-Plo Democrití na.

-tione Thracis ceci-nit Poè'ta:

Summa; poffi -uírox , Ó’ magna' exempſa :ſaturar

Ver-¡¡emm ¡n patria , Crnffibque fit!) Izè’rc naſci .

At quam mihi contra ingeniorum praestantiam,

quam dignitatem , vetustatemque doctrinªe memora

bitis , quam tantam nationum gloriam atquc famam,

quam non rei publícae calamïtas, temporumque ini

quitas proflígarit, corrupcrit , ad indigniffimam fortu

nam interitumque redegerit? Vni prodeant , locuple

tiffimi illi quidem .testes, Athenienſes; unde humaní—

tas , doctrina , religiones , jura , leges ortae ſunt, at

que in omnes terras distributae putantur: quorum do

ctrinae laude fractum jam ac debilitatum Gracciae

nomcn diu est ſustentatum. Hem, quid ea nunc gen

te abiectius cxcogitari potest , quid- miſerabilius? quo

illud ingeniorum acumen, quo divina eloquemia, q‘no

. ' ab º
-I
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'abſOlutíffimu-m clegant'iªe venustatiſque -cxcmplum eva

fit? in quos ex ?ta-nt: miſeria ac -calaminarc id fluxíſ—

ſe commodi puto , quod nullus Omnin-o iis ſcnſus ſu

Perſit , quo ſuam ſcntire calamitatem poffimt , -miſe

-riamque lamentarí . -

' Sed enim vero refugit ac reſormidat animas lac

'tiffimum h-unc, -auſpicaçiſilmumque diem luctuoſa com

-memoratíone funestare; gestirque adeo, Adolekentes ,

in veflrarum con-te‘mplatione ſorrunêſrum vetſari 8(

conquieſcere. Jam quod tan-\um ingenii lumen, quae

Tanta vis 8( copia dicendi est, quae tuam,CAESAR

-Invicti-ffime , ſapientiam , tuam divina-m atque incre.

tlibilem benignitatem , immorta-lia tua in nos ,- rem—

'que litterariam univerſam beneficia , non dicam ora

tione exornare valeat , .ſed omnino curſim enumera

re? Nam omnia in nos, Auditores, ex illo fonte

commoda, felicitaſque redundat . Vtinam autem id

mihi effet divina quadam virtutc attributum, ut quae

de roto hoc rtuae ;in litreras munificentiae genere , 8C

tacita reco’rdatione ſupe recoluntur, 8: animo expreſ

fà penituſque infixa adhaereſcunt , quaſi in -tabula.

quadam, Omnium -Pofl'em oculis contemplatiouique

ſubjícere! nimirum erſpicercm nniverſi, qua: ſibi ſu@

metida ſub làpienti o Principe, atque ex tuomm

temporum ratione mens , conſilia , studio effent; 'Be—

Í‘ctque prefecto , ut voluntaE-is mae veluti rel'gione

Óbstriffi -( 'qui horum popular-wn ergn .mo-men maje

flatemque tuam amor, obſervantia, devotiquc animi

ſenſus est ) nlhil non fibi 3d ſapienniae compararlo:

nem cxperiendum effc arbitral-emm' . At quoniatn &.

Auditotes, expectm -a me vos in. ¡Uneſco-tía i,n—.—

ª ' telli— '
-

.

.
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'xeklïgo , reliqumn est ut de optimi Princípís volunta

rc , ſicut aequum est homini iudiſerto, ſed \amen

obſerva-minimo, timide pauca rel-igioſeque dicamus. .

Nam cum is ampliflimun, quªm- ſibi proxíme

diví Pater Fraterque ejus, ab generoſiffimae‘vetustiffi

maequc ſamiliae exemplis ductam bellicae anis, ſan

ctiſiimaeque populorum administrationis laudem reli—

queruntz propagatione justiffimi Imperií , omnibuſilue

regiis virtutibus plane ſuperaffet; quas forte in rei

publïoae procuratione partes illí , non qua par erat

ſelicitate efi'ent' proſecuti, cas ſibi curis Omnibus com

Pkctendas, exomandaſque ſuſcepit . -Itaquc cum -divíç

no quodam menús acumine, Huaraz-um quoque lumí,

n'ibus adjuto quibus, Praeter quam tanta Imperii-

fortuna ferre videtur, ſemper dclectatus est)-intellíg:

Ter, maximum ad populorum felicitatem baqarum ar—

tium studia vim haberc , ªamque ram Unam ¡1d ſUO-I

Tum immortalium factorum gloriam cumulaudam de—

fiderari ,- cocpit primum de digna. ejus instituto biblio—

Iheca ., quaſi de armis commeatibuſquc primo 'belli

nuncïo bonus imperatºr, cogítarec Tam -eum huïç

tanto negot'ío praeſecir , curarumque ſuarum admin¡

strum adhibui-t , elijas Ec aliis officiis fidem diligen

ªti-amque un'ice probavcrat , 8: vero en ingenii ;Uttera

mmquc laude fiºrere -íutefligebat, ut .unus cutan-?1

magnirud'inï, tum vero ſuae, totíu-ſque 'pene terxgrum

'Orbis expeêtat'ion'i poster Pro-dignïtatc .ſitisfaçere. Hu
'ſijuſmocli autem initïa, nec pana illa qnïdem, 3g quªc

nu‘llum de .ſucceffu dabïtandi 10cm relirxquexenhquªe

in confic'ícndo celefitas conſecuta ſu.; quid .pmeterea '

de aedium @london .ac laxïta-te omo-mm ſermon'ibus

H 2. Perſe—
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Perſe'ratur, quid de librorum copia , znirores delectu ;

de conquiſitífllmis inſuper totius -vetusta‘tis monumen

tis , dicere fuperfedeo , Auditores l. id unum ‘monuiffe

fatis ſit; i'm tantum hoc extremo Itempore , angulum

mam illam lmperii ªſedem fama creviffe , tantum .0.1

'luc doctorum hominum *factum effe concurfum, ut

quae virorum principum fummorumque ducum antea

domicilium celcbrabatur Vindobona, muſarum quoque

.honestiffima regia deinceps habenda .effe videatur .

Quibus ita conllitutisa ,an mirabimur e ſuprema illa

moderatricis fapientiae .ſede , quafi e fole radios., -tan

ta in ſubjeé‘tos libi populos commoda .. utilitatefqeue

di-ffundi? Sed ani-m ſpectatíffima Regni Neªpolitani fi

des , -ſatiſque Regi prudentiffimo compertum .nostrae
gentis ringenium lrequirebat , ut -tum ceteris nostris

commodis , tum vero litterariae inflitutioni eximia

quadam ac iingulari rauione profpiceretur . itaque ut

de Excellentiffimo viro Aloyſio Thoma Comite Hal-ra

chio -Prorege deſignato auditum est, cuivis proclive

ſuit intelligerea quantum beneficemiffimus.Princeps,fe

Hcitatem nostram eruditionemque deamaret.. .Nam

tuam , Thoma 'Harrachi v conſilii vim, dexterimterri,

fidem , abstinentiam ii ſcilicet ex -nobis ignorare po-.

teram , qui tan-tum abhorreat ab historia nostrorum

temporum , ut neque umquam de praeclarimmae Bar-

rachiae gentis fplendore atque amplitud-inc , neque de

Hiſpanienſi -legatione prima ſere adoleſcentia abs ite

-honorificentiffnne gesta , neque de ſuprema Austniae

praeſectura , aut univerfim de' vitae tuae rationibus

quidquam accepiffent. -Ax qui tuus effct de litterarum

dignitate ſenſus, quod-tuum in viros doctos ſiudium,
' i quan
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quantum fapientiae , quantum doctrina: boniſque ar

tibus tribueres , nimirum non ex aliis requirendum ,

ſed nostris nos oculis fatis jam pridem perfpexeramusa

Nam cui nostrutp, "Auditores, illius temporis memo

ria excidit, cum lectiffimi Comitis Harrachii Filii

peregrinatione ſuſcepta , quo regiones doctrina floren

tes lustrare , viroſque doctos convenire Poffent , post

Angliam, Belgium , Galiiam peragratam , ad italiam

quoque , nostramque hanc adeo '-urbem appulertuit.a

Quanta tunc doctfinaeilli, quanta modestiaea quanta

liberaliiiimae , . planeque regiae institutionis nobis do—'

cumenta praebuerunt? quae tum per omnium ora'

pervagata est íàpientiffimí Parentis praedícatio? quam'

honorificum , quam amplum de eo ab omnibus judi

cium ſªctum est? Et quidem jure opti-mo . nam qui

filios, tum ſua indulgentiæ tum eorum etiam metito

libi cariílimos e finu complexuque ſuo'dimíttere in

regiones potefl locis , cultu , ingenio alieniffimas , ne?

que quidquam aut fumptuum magnitudinea aut viarum

periculis commovetura ut rectam liberorum institutio

uem ipfa eorum vita potiorem habere videatur; nae'

illum ea effe mente oportet , 'ut nihil ad litterarum

rationem opportunius optari unquam , nedum ſpe'rari
poll-it. - i

Ha*nc autem tantam tamque praeclaram de eo

praeconceptam opinionem , tantum abest ut ejus ad

ventus conſpectuſque imminnerit, ut multa' etiam ac

cefiione auxerit & confirmarit. Neque'vero "de ceteris

rei publicae partibus fumma felicitate a‘dministràtis

quidquam ex me audietis; ejus namque 'rei testimonia

habetis , cum maxime vulgaria , tum vobis , fuo cu

juſque
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juſquç experimento, exploratiílima . illud modo, quo

nostra ſpectat oratioia affirmare jure poffumus; nun

quam obstructiores gratiae , impudentiae atque id ge

nus artibus, nunquam faciliores fapigntiae ac doctri

nae ad honores aditus patuifl-e .' In quo id mihi fiu

dioſiffimus Prorex egiffe videtur . ut paucorum anno

rum beneficia in multam , atque adeo in omnem

aetatem propagarentur; neque elfet cur illius praefera

tiam, quam brevi nobis, hen, graviora negotia eflent

ereptura, magnopere delideraremus.

Jam quid de Gymnaſio hoc , qªuid de studioſo

rum Adoleſcentium commodis dicam. qua ille parte

omnium pene decefforum ſuorum gloriam ſuperavit ;

ut cum unis fereniiiimo Reg: Priderico , ac Petro

Ferdinando Castruo , binis neapolitani .Gymnaſii nu

minibus , fit comparandus . Nam quod diffolutiorem

hujus Scholae statum, firmatum jam coustitutumquez

videtis ; quod aptioribus legibusiniiitutifqne rei litte

rariae ratio administratur; quod in majorum omnino

ſpam commodorum ac dignitatis erccti ſumuszcjus

nos votis , ejus aufpiciis atque curis acceptum referre

debemus. Pro qua tanta tua, Prorcx generoſiſſime

( te enim iterum appellabo ) beneficentia ac fedulita

te; nulla futura ex nobis est tam ingrata progenies ,

Eme de te , deque tuis laudibus conticeſèat; moque ,

recte auguror, nomine ipli iam hujus Gymnaſii

parietes in omne postçrum tempus perſonabunt.

Vídeo nunc, Auditores, cmnium vcstrum oculos

in me effe converſos. nempe intelligitis ad eam me

orationis partem deveniffe , in qua de ſummo viro ,

Primario apud nos rei litterariae mbderatore dicen

dum

-
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dum ſit'; cios autem laudatione nihil occurrere in

Pracſentia Pot-:st , quod vel vobis gratius, vel orato

ri facilius, vel ad totam hanc cauflàm accommoda

tius effe videatur. Atqui dura ſane, Auditores, atquc

iníqua qonditione utimur: nam ne quid tale mo'lirc

mur, ſcveriſiimo nobis imperio íntcrdictum est, Pare

bítur, Pracſul ſipícntiffime, vel medestíae, vel aucto—

nitati tume; ::que eripi nobis nostros de te ſenſus in

hac celebritate ape'riendi opportunitatªem, quoniam ita

:mii’num obfirmasti , patiemur: neque quid de studiis

tuis homines doctíſiïmí, eruditíffimª-eque nationes prac

dicent.; .neque quod dé 'te fuerit Augustiffimi CAE

SAR]S,,cum alias, .tutn in hujoſqe hraditione Provin

cziae. judicium',-,commcmora'bo . Sed ut omnia a me

praetereantur, an 8C illud taceri Potefl , quod praedí

care \ute de te -ſªepcnwnem, ac pm :e .ſerte conſue

sti? Hoc ením , Auditores , crebris uſurpare ſermoni

bus ſole: vir tantms , quod 8( ípſe aliquaado ex illo

ªudívi: níhil ſa'ciliüs Regi Domínoque nostra fuiffe ,

quam Neapoiitani Gymnafii administratíonem aliis

commmdare , qui üpicmia ſibi 'auctorixateve antecel

lerem: at. qui .mcjm-e pme- -ſe fludio , diligentiaz ala

cnixatç liuerarum ca-J'lfliml complecteretur , -in tanta
ſub-jçctomm .populamm frequentia , reperiri potuifiſie

ncminem . Hace amen! .cum dicït , ſuo illum plane

jure-dicere, putatote. Nam .( &mas hòc profiteor, Au

ditor'es , Planifflmeque ut verbo, ſonant ) Caele'

ffinusïGa1ianuS-, ſi quis. alias., is' efl, 'cujus omnis

actio , ratio, toogimio in una veí—fiÍtt'LrmÏ-iae tuitíone

prºcmtioncqgc veqſamr. fltaque Énullum 'Theme pun

&llm ,…tknstqupm 'Schola-e -lmªjus--g'tflzemaculis

admo
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admotus est , .in quo non de tota hac dikíplïnae ra

tione restituenda , augenda , exomanda fludioſifflme

cogitarit . Egit cum ſacratiflimo Principe , egit cum

ampliſſimo Senatorum ordine, egit cum viris nObili-ta

te, auctoritate, doctrina PrimaríLs, ut vestram, studio

ſi Adoleſcentes , litterarumque cauffam , pro ſua quiſ

que facultate, ſuſciperent’atque juvarent . Vno verbo

dicam. nihil tam magnum atque arduum , nihil \am

tenue 8( abiectum in toto hoc ei genere occurrit ,

quod ejus vel perſpicientiam ſugerir, vel alacritatetn

fregerit deieceritque. -,

Quae cum ira ſmt, adeste ani-mo, Adoleſcentes,

8: opinionem , ſi quam minus magnifi am de vestro

mm evemu. studiorum ïmbibistis, deponite . Magnum

est , ac prope divinum praeflantiffimo \àPi-entum coe

tui adſcribi . utitur autem illud concilium aequ-iffimis

ſanctiffimiſque legibue, ut netvio-em excludat, Praeter'

illam caecam atque iniquam humanarum rerum , ut

vulgus ait , arbitram fortumm . Huic uní aditus in

ªtercluſus est , penituſque obstructus; at patet indu—

striae , pare: diligeutiae :' quem demum quiſque lo

cum , ſedemque concupiverit , eum merito ſuo affe

quetur , ac tenebit . Quid , obſecro, pulchri-us , quid

optabilius? Nequevero turbent voces strepieuſque Poè‘

tarum, multi: exquiſitiſque exemplis rei difficultatem

ob. oculos ponentium, quibus frangi juvenum conatus

3( concidere neceffe est. Ani-mom deſpondeant, ſi qui

bus forte tardius ingenium hebetiuſque contigit : vos

ad magna 8( praeclara quaeque fªctos exultare aequum

est, ſummoque rerum omnium parenti Deo gratias

immortales agere . Haercam qui Omni adjumentorum

Ñ - gene
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genere destituuntur , qui carent exemplis , carent do

ctoribus, diſciplinamque miſeti nequidquªm deſiderant.

Vos in muſarum ſinu educati , optimis exemplis in

stituxiſque affluentes; viros autem audientes ejuſmodi,

quibus neque -ingenium, ner-¡ue exercitatio deest; tau

to vero vestrae eruditionis studio incitatos, ut eorum

nannulli amplíffimis conditíonibusab exteris Principi

bus studioſiffime invitatí, liberrime delatum honorem

reſpuerint, vestrorumque tcmporum' Tationem ſuis ra

tionibus .anteferre non dubitaverint: NOs Omnibus opti

mi ſªpíentifflmique Principis voluntatis ſignificmioni—

bus confirmatí , vos in ea civitate degentes , in qua

8( ii qui conſiliis auctoritateque rem publicam admi

nistrant, plurimi cas artes faciLmr, quibus ſe in hone

stiffimum locum evectos ſentiunt; .8( nobilitas, ſplen

didiffimuſque Patricius Ordo jam dudum studia liſte

rarum non ad oble-ctamentum 8C delicias, ſed ſeveriſ

ſima contentione excolenda fibi ſuſcepit; vos inquam,

quid aliud requiratis, plane non video. At quid a v0

bis natura, -quid, res publica requirat, etſi dicere prac

termitto , ſatis tamen ípſi perſpicitis: contentioncm

nempe , diligemiam , patientiam , ſedulitatem . Haec

ſi deſint, cetera omnia non praeſidio vobis aut orna

mento , ſed probro dedecorique ſutura effe cogitate .

Turbat me , ac male habet Platonis in Theaeteto

ſententia: adoleſcentes qui plurimum ingenio prac

stant , dilèendi plerunque laborem reſugere . Sed apa

ge tam molestam atque importunam commemoratio

nem . Illud meo jure pxçaecipio ac mo neo , ut ſi un

quam deſidiae vos voluptatumque illecebris tentari

'praeſenſcritis, v‘ejrum vobis ingenium, vestram origi

' ' I nem,

.- -b
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nem , cariffimaeque patriae temporaa atque vota con

fiderandª proponatis; tum quanta in vos a fapientia

commoda Sc ornamenta proficiſcançur, quanta demum

Proficiendí opportunitate gaudeatis. Nullos vobis acrio

res industriae stimulos , nullas faces admoveri a quo

quam Poffe cenſeo. Id ſi vobiſcum, optimi Adoleſcen

tes , etiam atque etiam , ut par est , reputaveritis ;

non dubito , quin- ad magnam illam atque praecla

ram , vobiſque dígniffimam doctrinarum celſitatem ,

ad quam vel afpirare glorioſum est , litis aliquando

Perventuri.

ORA:
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HLVSTRISSIMB .ATM SPECTATISSXMIS FIRE

REGlAE CANCELLARIAE.

REGENTlBVS

A :RANCHO: SER-(Vs.

Vandoquidem W111*: mez’j artí

lm: , ſèd Pïaffècti ampli ¡mi

. _ :mico- arbitrio ¡¡¡que auctorim—

'tê'fàctªm est, ut Studiorum Izz/Zauratiom’ [II/0

com-¡om-pracluderem; in quo me totum Vin'

flpieutíffiªmi , a'cªque me óptima meriti indicio

lilzcm commtſi; illud mibifizmſi , ¡¡m- quo

dam mea, m* guat- Vestro in primi: , Patre:

amplzffl'mi , cozyffiectu nolzilitam est Oratia z

Vobis item #sti-¡pta 1'72 lucem emittcretur.

Nam prat-ter quam 914001 buen?: mmc animo

meo, *miga-tqm ut cum maxima memoria illiur

demporiy , cum Vestrir poz'zfflmum /iIff'Va‘gz'ir

in regiorum Prafçffamm numerum cooptatm

films cujm magnitudo Izemy‘ïcii required:: ,

. ¡¡F

 .



7—º

Prfflº’mi‘íªïfªffià "B/Éï ¿IEA—?ª ?PH-11;; ¿Vw-Peli

zame Sclzqlaçfirffig; ¿d .Quiz/'mg ¿pffi‘a’um

me plane ¡bach-bat . Eaª'mmqzkà U! quod m'l’z'l
72072 deben ſi* /ffiectatg‘fflſima 'OI’dim' Vç/Ïro , ¿9°

guodffiem .fl'liquam ¿Mahmud-Yi; dzgm'tatlſ-Ï

gue ſime- in .Vcstra .maximeprmſz'dz’o Pofitam

cfflªſèntit , .le-videïz/i ¿wc, Z9" 'UE/mi dami .nato

mumzſZu/o , /imm erga V0: stud/'um obſer

ºvarztiamque dcclarauddm cffi’ constituir. C -

jm quidem -volzmtat'i .atque qfflcio .quam'um

a Volzir , C’I" Priªvalim, C’F‘fflubllce tnbumdum

fit ,fiz’cilestametir , cogitaºvcritz’s, C9" bujia*

V0171": Gymüªſii open;zm , mm prima aetatp

tmztae zstz'm im'zz'a dzègm'tatir pam-Tem* , 72072

dcstzèfflê’z ¿9° :ju: um'ªuezfim ,inſiitutum caſpa

&are , ut cz'-vc’: rei puzlz'cae tradat quam in

structifflmas i115 drtióm‘ , quiém' pam-fill*:

publicafèlicita: cantina-tur. quovum altemm

nommllum in Vabi: gran' animz’stºrffizm , cum,

juczmda ju-venilium studiorum commemam—

'Xiom- canjzmct'um , cxcz'tare potcstz alterum

71071 V01* modo, qui (sto loco ç/Ziszſiªa' (9º quem

lz’bet a'c republica bemſèmiemc’m ciwm cle

merc

ut valium ' tçstwmïpuúljm ,an-¡Mi me¡ 10mm'.
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mereri. Ha: ¿Zum ¿ga gra-vifflmar juſz’lfflmaſl

que numupationir Cali/[ay reputo, mmm* mibi

de bujm* [ucubratiam’r tema/-tata [alorandzzm

çffè iutelligo . meo Mim [aim nom-'m , priva

taqmpez/¡ma /iimmotisj , nibi/ ea baba quad

72072 Vobè: , Vlri amffizfflmi , dzgmffi'mum ſit,

nominique I/Fstra plane debitum . 215001'guia' Dem apt. max. rcſlòiciat, atçlue mitum

CAESAKIS beneficia , Vcſiri: ſífflagiz': ,

omm'um ardinum studz’z’y atgue approbatiam,

de amplificanda Seba/ae bujm digm’tate con

ſi/Ïlfififfió’lstó‘iflttíï 5 majora , ¿9° ab Academia

umï-vezstz, ¿9° 'UC’l’O etiam a me, gm' minimo

omm'um ingenio *vale-0 z industrias* atqm ob—

ſèmaatiae argumenta expectate.

.ORAL

 

.



¡
l
r

I
l
.
I
.

-II—'—

"mi:

.



.

-j. '0"R A T 150-¡

*TSI maximo Dei praepotentis bene

ficio, illustristime Praeſul, Parres am

plistimi, ſapient-iſſimi Profeffores, Au

ditores ornatiſſimi , ſub eo Principe ,

atque in ea civitate ſumus , .nihil ut

çuiquam ad optimam diſciplinam, vel

incita'menti ., vel Opis -deest‘e videatur; .plurimum ta—

men mejores .Rostros , -8c vidií’ſe , 8( conſuluiffe rei

Publícae, fatendum est, qui de commonefacienda iden

\idem studioſa juventute , atque ad diligentiam ex

citanda Academicas leges -condiderunt . VI emim de

iis ſileam , quorum .uſque adeo Perªverſaratio, de

pravatuſquei ſenſus est , ut intOLeranda-m cupiditatum

tyrannidem ſanctiſſimis doctrinae praeceptis , lauda—

bilÍi industriae turpistimum otium anteponere non ve

Ieantur í; qua videlicet mente nen-¡inem h-ic adefſe

puto .; ſunt plerique , qui, ſi minus animi vitio, ju

dicii certe imbecillitate atque imprudencia in erro

rem facile pertrahuntur… HujuſmOdi-errorum ſemína

e nostrae 'juventutis animis oratíone adhibita ſedulo

evellenda ſunt; ne que. parte Proventuram uberem;

pro 'ingeniorum ferac-itate atque oultu, ſa-pientiae ſe

getem ſuffocentª'tque eripiant.. Ex Omnibus autem ,

quae, pro locri hujus 8( temporis ratione, a'gitari lau

dabilit-er argumenta polſuznt , illud mihi-peropportu—

.num occurrit', quod .in publiçorum Gymnaſiorum ad

A , K " opti

 .
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optimam difciplinam utilitate inculcanda verfatun Si

enim id pracstitero, quod animo concepi, ut dignum

vobis , studioſi Adole centes , de hujufmodi Muſàrum

domicilio, virtutum fapientiaeque ofiicina ſenſum exi

ltimationemque ingeram, non dubito , uin plurimis

maximíſque, quibus perturbarí optimae diſciplinae cure,

ſus ſolet , offendiculis videar occurriiſe . Nam non aſ

ſiduitatis modo studium, quo quidem nomine Neapoª

Litanum Gymnaſium celeberrimis quibufque rtotam

‘Europam non faciie concedit; ſed ac mode iae , do—z

cilitatis , diligentiaeque partes , in quibus haud ſei@

an ſcveriorum virorum judicio abunde a vobis ad

hanc diem ſatisfactum ſit, vobis commendam effe

ſentietis . quae profecto duae res ſi t ceteris undique

confpirantibus doetrinae adjumentis ,- a vobis acceffe

rint , nihil erít omnino ad praeclaram eruditionem

atque egregiam requirendum . Sed erat praeterea offi

cii nostri ,.Auditores , quandoquidem beneficentiffimi

Principis CAROLI VI. Augusti fingularis erga nos

voluntas, multis de Gymnaſii nostri reltitutione prae

clare nuper fapientifiimeque constitutis, declarata est .

ita a nobis in proxima nostrí collegii celebritates ver

ba fieri, ut intelligerent univerſi, quid de ejus in

nos promeritorum magnitudine atque militaribus sta

tueremus z ut quoniam alia ratione non licet , ipfa

beneficii memoria ac praedicatione maximum , quod

hoc tempore , atque in hac fortuna poffumus , grati

erga optimum Principem animi testimonium praebe

remus . vtinam autem tantum mihi effet , vel inge

nii a natura , vel facultatis a doctrina atque exerci

mione tributum, ut digna tanto conſeffu , dignadboo

ser
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diernae lucis celebrítate .atque pompa nostra ÏDVCDÍJ

retur oratio,l Sed cum ego is \im , qui ad tamera.

vem cauffam nihil Praeter timorem trepidationemque

1m afferre, magnoperc verepr, Auditores , ne Vi.

ri ampliffimi judicium, :Dios maxime .auctoritate ad

díccndum ſurrexi, per hominum fastidioſorum ora tra.

ducatur-. Ac quidem ſapiemiffimi Praeſecti jumbus

obtemperandum ſuit; in ejus çonfilií rationem peque

quam curioſius inquirendum. Vt ut {uerix , cxcutiam

ſi quid est in me ingenii , atque exurgebo; B( quªe

de tota hac' -cauíïà :Xcºgixata mihi per hos dies ſunt,

pauci's‘complectar. vestra. nunc vos -I'Ízonei hamaoitas,

nt quae dixero attemis aequiſque-aunbus exciPiatis.

Atque 'in vestibulo quidem orationis meae ,ute mi

hi iaetaudum effe, intellígo, .quod ejnſmod'i mihicªuſ

(à propoſita est, ut ípſa Per ſe wiam ſibi ¡¡perire, .di

gnitatemque ſatis multam Pene ſolo nomin'e .concilia

re videatur. Ita ením mihi perſuadeo, qui Probe Gy

mnaſii Veluti naturam '8( nºtionem acccperit , fieri

non pofl'e, ut' quïdquam de illo niſi ªmplnm', niſi

magni-ficum cogitet . Est ením Gymnaſium Publica

auctoritate constitutus ſapiemi-um coetus ,' ex quo

omnes , -pro ſua quiſque ſacultate , .juventmem eru

díendam ſuſcípian-t, ad opúmas artes inſorment atque

manuducant": qui nihíl auditoribus , niſi díutuma at

que acrï meditatione digestum proponzmt , idque per

ficiant vcrbis aptïffimís; ſummamque adhibeant in

moda-nda rçrum -pulcherrima-rnm intelligemía ſeller

tiam 8( dexterïtatem . quae profecto omnia , uti de

quolíbet bene ſapienterque constituto Gymnaſio verif

fime dici animªdvertitis univerſi; ita ubexrimam in

' K z eo
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eo atgue inſiniram rei litterariae utilitatem poſitam

eſſe , nullo negocio intelligitis . Hacc autem etſi la

tiffime patere videªntur , tractarique longª oratione

poffent , ſortaíſe non incommode ; tamen quoniam

certos mihi fines , eoſque Perbreves ipſe pracfcri-pſi ,

- omnia publicarum Scliolarum co'mmoda i-n pauca quae

dam ſummaque capita conferam; itaque 'differam , ut

n-ulla. mihi amplificiata atque a-ucta ,-multa aut cªon

ſulto praeterita, aut Curſun, ſummoque veluti ore

delibata effe cognoſcatis.

Omnium autem primiuªg. illud {eſe mihi offert, at

que praecipuum ; in hujuſmodi GYmnaſiis omnium

artium, 8( diſciplinarum copian]. ac opportuniratem ,

uam alibi frustra , aut magno Cum labore conquire

resª,, quaſi collectam , atque undique contractam ſub

ministmri . Quod un-um ut quale , 'quantumque ſit ,

percipiatis; revocate , quaeſo, animo , Auditores , at

que excitate memoriam vetustatisz recordam-ini egre-.

gios illos magnoſque plane viros, Pythagoram , Em

pedoclem, Democritum, Plajtonem , ,alioſque permul

tos, qui ſapientiae studio incenſi, cum ejus adipiſcenª

dae ſacultatem domi nullam, aut exiguam viderent;

foris ſibi illam incredibili diligeutia 8( contentione

requirendam effe duxerunt .- tutn Profecto quid publi

ca Gymnaſia studioſae juventuti compendii afferant ',

facile judicabitis . Equidem ſoleo ipſe ſaepe tempus

illu'd, quando tota doctrinarum ratio privata nonnulï

lorum notitia continebatur , cum nostra tempestate

conferre, postquam publica auctoritate atque conſenſu

ſapiemiae , artium , omniumque elegantiarum -fontes

in communia. civitatum commoda, Scholarum institu

tiene,

r-—.—M *AAA-¡ª—
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tióne, 'patefacti ſunt; atque ut ill'ius aetati'gfllomxiv

' que hominum iniquiffimam , ita univerſim nostram,‘,qui in hace tempora incidimus , feliciffimam beatictffn

mamque conditionem indicar: . Nempe llüs., ubijſeª

mel ín- ammum induxiffent- e vulgi coeno emergen.,

'atque e vaniffim'arum Opilªiionum. tenebris in- luccm

alíquam pr'Ódire , multa neceffario incommoda ſuſci-'

ienda erant, multa pcricula ſubeundª. him: illa exi

ii'a verius , quam peregrinationes , ut Piinii verbis

utar, inter bella, &'infida hd'ÍÍJítía': hinc gmvíffima—

rum iegum, pro inſolentia 8( fafluÑ 'praeceptorum im—

portunitas .- him: …a , ad ſummam'z studioſorum'eo

tempore dura prorſus , 8( molesta conditio ,- u-t. prac

clare ſecum agi arbitrarentur', ſi qui-bus liceret aetas

tem'peue totam inter ceiebris alicujus ſcholaeaudito—

res ſine. nomine, ſine ullo aut gloriaez aut. digniratis

fructu conterere.- At nostromm tempOrum-'Iaúo quan

to ad ſcientias expeditiorem, quanto ¿aequiorem hone

stíoremque viam munit! Quidquid enim ſapiemum

judicio , ipſoquc plurium aetatum uſu, in univerſo

rinarum 'genere ,ſcitu 'jucundiffimum , aut in Prie

inis conducibile existimatum est; quidqu‘id hominum

doctiffimorum diutuma investigatio adinvenit,studium

ſedulitaſqúe explicavit , digeffit , amplificavit ; id to.

tum in Gymúaſiis juventuti ad ſapientiam informan,

dae proponitur : ut omnia cauffari , ſi qui mitíus in

!itteris progreffi fint, jure vel injuria. poffint; at op—

fortunitatem optima quaequ'e ſere nullo labore ,' nul—

oque.incommodo cognoſcendi defuifl'g fibi , .ullq .pa

&o ñon poffint . Et quoniam neque-una est diſcipli

narum omnium comparandamm- -ratio -z nçquc nªtiº'

E‘Zªl
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num omnium , aut ingenium , -autiinffiflltªm ,- aut

opportunitate ad caſdem; excoleudas artes homines pri

mitus perduxitg fine .land'abüi Scholaruminvento ,

collatis omnium fhjdiis.communicatifquei gloariuisn

. omnium utilitatibus feliciffime conſulmm est . cujus

I

'… . pÑ *a .r o* RM,aln-x Au.

quidem rei imaginem , atque adeo exemplum , m

ipfo civitatum condim, in mercium communicationg

in mercatuum nuudinarumque inliitutione luculentifii

mam habemus.. itaque ut in eo exemplo pçrſistam,

quod postremo loco' poſui ) quandoquidem hominum

votis negatum est, ut omnis ferat omnia tellus, per

fecit faltem humana providentia atque industria , ut

mul-torum locorum ,militares terra una adoptaffe vi

deretur, ubi emporium plurium civitatum confenfu

effet constitutum . in quam videlicet quidquid medi

terraneae , quidquid maritimae regiones alunt: quid

quid montanis aut campestribus locis educitur , im

ponatur ; ut unufquiſque , quae deeffe fibi ad vitae

uſum intelligit , quam minimo labore praeci iat.

At enim fortafle non tanti est in pub icis GY

mnaſiis omnium diſciplinarum penum juventud pate

re , quanti eam ipfam ubertatem commoditatemque

doctrinae, omnis.y vel perverſitatis g vel iabis exper

tem effe \hiere . quemadmodum enim incommodius

est in hortulis , inter domesticas 'arbºrès humanoque

victui aocormmodatas , mortíſeram.¿.alíquam , aut lu

xuria foliorum alias perllringentem vivere , quam ex

omni pomiferarum genere unam aut alteram defide

rari; ita e re publica fore putandum effet , aliquod

potius litterarum genus ornamentumque deeffe, quam

quidquam prªvi, infolcutisl inepti, adoleſcentiumgu

. n us

 .
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ribus animiſque commitri . Neque vero'novum aut

rarum est , ingenioſos quoſdam viros ita ad frivola

quaedam futiliaqu: studia offendiffe , ut ſi tantundem

operae laboriſque meliore conſilio in laudabilibus po

ſiiiffent, egregia illorum , fructuſque plena in' litteris

opera extitiffet . Praetereo monstra illa-opinionum ,

quibus rerum divinarurn public’arumque officia perver

tere , -ac labefactare nonnulli anniſi ſunt : potestis

enim eas vos, vel me tacente, facilè, cum libuerir,

recordari . At earum, .ſi diligenter attenderimus , il—

lum fontem atque originem deprehendemns'; quod

qui elatiore ingenio, ac plane contumaci erant, cum

eos omnium maxime aliorum indicio atque auctorita—

ti acquieſcere oporteret , ipſi nihil in studiorum ra—

tione non ſumendum ſibi, rribuendumque cenſuerunt:

Qui autem eo pervenerit-z unde difficilis patear in

eertuſque exitus , ſi gnarum viae comitem ducemque

reſpuerit, nae illi erit inter anfractus erroreſque via

rum de. vita magnopere dimicandum . Quo quidem

periculo ii procul dubio longiffime abſunt , qui ii:

ntuntur praeceptoribus ac interpretibus, quales oprime

iastituta Gymnaſia ſolent aſciſcere; bene ſcilicet mora

los, graves, ingenio ſubactos; propoſiti institutique ſui

tenaces, ut nihil timendum fit, ne novarum inſolen

tiumque doctrinarum vento ªe statione abripiantur .

 

-praete'rquam quod , ut¡ ſerpentes , venenataque alía

monstra tenebris maxime , receiſuque tutari ſe , 8:

fidere conſueverunt , aſpectu vero hominum , iuceque ,

'ipſa absterreri ; ita monstroſae quªeque opiniones ,

qua: ſaepe pnvata hominum fludia, domesticorumque

parietum umbra 'teglt ac fovet, publica Gymnaſiorum

luce ac celebmate diffipªmur . \ ln
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3,. ,-z Invdirigqndo - porro studi'orum cui-.ſu ſªepe peoeaz

Eur;- atque ,adoleſcentes , ſive .coeco quodam ac teme
rario ,ímpetu , quod illius aemtis -vitium .est ;' ſiſive'

praepostero Parentum conſilio , 'ad .ea :studia confirman

ſeſe , ad qiuae minimezaati mi , factique -videntúrt.ſix

Ex quO'ÁIlUd.-.incommodum conſequatur, he'ceffe -est ,z

ut molestiae .laboriſquejmmenſi- fructus, aut -exiguus,

aut nuilus ,exista-tz.,- -Irem’propono , Auditores , uſu- ,,

ſapientumque .auct'onitaxe ſatzisz tsstatam , , quamque plu

' ribus inculcar-@mom -est- opus . At ta-ntoahuic' -)uven.-

'cutis detximento5 tantoque mqommod@ .Huetarum.;

Public-&film Scholamm beneficio,, magna ex; parte' pro-

Yiſum-est .Rubi enim' adÑGYïmnaſium adoleſcens 3C-,

Sefferir, ingenii ., viriumque ,ſuarum ,igna-rus , -ibique

Theologum , PhiloſoPhumÑRhetorem , Poetam , Ju

ds interpzretem, 'alium‘ve quemvis ex i110 coetu diffe

rentem Didierit; fieri non Potest ,Dquin ſentiat iliico.

tacitos quidem ,- .at cerros. .validoſqu'e animi impetus,

quoxum monitu,-qui ſuorutn studiorum curriculo cam

pus .fit- definitus., inteLliger.. emicabit enim ad cogna—

-ut ita dicam., facultatem -ingenium , non ſecos.

ac in. fidibus fie-ri videmus' 5 -quammífi. unam pul-ſes ,5

íhbſultant 8( reliquae.,-¡-quaeíperfo inter 'ſe, :nexu hai-ª¡

moníaquc-Lnntinenturuíx :1.5 ':-v'zt'ºnt !LIS*í.: 3;,- , ,-.. z ;

'--n-Verum enim' veroªquae-haékenus-Perſe‘curus- film

Gymnaſiorum commoda, .etſi I'magn'a Érquezpraeclarazj

non ita \amen illorum propia effe videmub, ut mm..

ªd ªſiªªi’ºffllïlt ªliqua ratiotíe- Yeſenia-…Nam .postquªalt

omnium pene doctorum’ª hominum mqnfiíbus ea-R-cOgi-à

mio inſedit-, .ut ſui quiſquº ingen'iilzmónumew.ººïiºººªfigºffrºï a' rpºªºritatique; ºognºſoenda Imderet ;Z

-L .uu-.Aiſen, «Sue-ſin; -,-
quaç’ç
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( quae confuetudo yeteribus'non ignota , extremis hifee

temporibus immodice increbuit) mmfica conſecuta' est

doctrinal-um omnium non promulgatio folum , ſed se

expolitio , se incrementum ; nihil ut dcſidem-ri praeb

terea Poffe videatur. Sed vero ſua adhuca 8( quidem

maxima , scholarum iustitutíoni laus constat . Nam ,

mitto quod faepe bibliothecae iis libris maximam

-partem refertae funt , quibus nihil ad eruditionem

ineptias , nihil ad juvenum profectum inutilius fingi

potest : mino etiam illud , non quidquid bene accu

rateque zleriptum ſit , .continuo , fine -delectu adole

ſcentium -studiis offerri oportere; in quo naturam in

tueri decet , quae recens in lucem editis animalibtus,

To'buflioremque victum nequaquam ferentibus , elabº.

ratum in maternis uberibus alimentum ,pro tempore

fubministrat;jlaeginquam. omnia ut omittamm enum

tum in hoc utilitatis pofitum elfearbitrrcminia quod

ſiſcholªstieis concertationibus , diſputationáb'uſque ultro

oitroque rinstitutis , maximo in lumine rerum involu

earum inteuigentia .ſoleat collocari , ut ſe .pla-ne .stu

üpidos hebeteſque prodant , li qui nihilo excultiores

.doaioreſque ex iis diſcedam? num acriores ad indu

;flriam .còntemionemque, stimulos, inveniri ;Poffe pam.

xis , quam quos ingenuo. adolcſcenti admovet aemula

-tioï‘ .num quidquam imbecilliori aetati magis Conſen

tan-euma quam , aequalium Ipropofito . e'xemplo, ad

imitationem exardelicereilkt illa videlicet a Gymna

:ſiis 'in nos adjumenta Proficifiunttüm Ady-haec , diſco_

ªpunt fapientes de natura aczfacultatibusv àpimorumy,

num pari- inter ſe intelligendi vigetqueg .ªEutnitneÑpol*

.lc-.am . at. mi, label’am., rut mihi.quideli1 —videntur. in

--; L xe

Ñ
e \' \N'ffix,
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re minime ncceffaria. Eccui enim obſcurum est‘,

multos 'ſaepe viros'-,Icum.parem in studiis litterarum
operam-,- pactrem industriam laboremque poſuiffent, al:

\erutn alteri ,' uti menús; perſpicuirate ,. ita. doctrin'ae

fructu atq'ue eruditione antecelluiffe? At quod ad rem

propoſitumque nostrum apprime ſacit; quemadmodum,

ſi quis in adoleſcentis institutione ſermonem voeeſque

adhibeat , aut' plane novas , aux illi alía quavis ra.
Tioſine inaudïtas , ſurdo canere , operamque- -abjicere

ſure videáturç—"ita pleriſque ſiſolet accidere; cum ab

struſiorum 'quarundam -doctrinarum notitiam ex ſcri

ptorumimonumentis proprio , ut dicitur, Marte, ex

piſeandam aggrediuntur. incidunt enim ſaepeuumeno

in' 'voces 8( loqu‘endi formas', ſatis'ªillas-quidem , ſi

auctoris mens ſpectetur., dilucidas-ïatque accommoda
tas; ar. juſiven-i plerunque rrudi &ª novitio. ipin'oſas, ad

moduni,ª arque' impediras í- in quolniſi doctoris< inter

-pretiſque ſubſidium praesto ſit , diu haereant' an‘xii ,

ſeque ipstobrundant, opocteuuªntequam remz de qua

quaerun-t , cogn-itam hab'eant atque 'exploratam . exit

autem parrium illi-us recondítas perplexzſizuel ſenten

tiasextricare ,' apta ‘oratione vestire, verba--diéïidnèm—
que ſae'piusI verfare , omnia; denique e'xperírctí,, .quibus

explanari ad intelligodtiam. edit-um, atque.aperiri pu

-tet. Quís auteªmvadeo plumbeu's rest¡ atque .excºrs‘t,

'ut non ſentiat uaeIfi't .in ïviva .voce ívépymez-¿quac

vis, .quod roblír'átqueilmo'méncumê quamque expedi

, \e illa-,gq'ua'ni valide. inJiiudcitomnaures-animòſqªª

Pax-,Varela ;n veri'mteinqde …in -Tpectora 'etíam Falíquandº

mçurioſà---ªaeque‘abhorrenria "ihgeiat‘ 3C infiñuet i: “ª

’hawuna 're -floúfflimm‘erito' 'tolerabilis doctor. ac me¡

i .diocris

.
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díocris libro. etiam ſapientiſiimo Praeferendush effe' viz

. deu…- .. Cum enim. aiiorum ſcrijztawªcitijs. ocu'lis. lu

stramus,-q-uaſi cum 'mOrtuis .agere-YidempIj;;A 'taz .ſii

h-—nt omnia ac ,jacent -enerviaª. flat hominemzzlp -um.,

gravem', -diſertum Bum -audimuszy ,çpimvèçog adſumug

animo, excitamuxz,--erigimur majestateoris, gravitaug

verborurn,.ſon'o' ípſ0 ;vocijs ac'.flre‘pitu; meutiſquq

aeiemªifzcilee eo,,' quo-.doctOriS-industria nos , ac. pro

Poſitum vocat ge-intendímusfflyQiídffl quod rerum. gra?,

vi‘ſſimarum.RUctOreSÑPIeLUUQUQ indeeoxum, 'imexdurr‘i

etiam ;pericuioſumjudicaur eO ſ6.-,-.ªiDz-ſºr¡bcª49 -dcmjfin

tere, ut Íomnium-c'aptui eorumzorgtiq ªCcQmmOdg-çy

deprehendatur.? ºitaq-ue. quod. dºctis‘ ſe. I.jnqfuea,lira-¡ra,

ria- palae'stra 'diu multumque verſatisÑſçribere profitenz

tur, ſatis habentſſumma Terum capita -epcequi, pleraª

que :eticere , l non-nulla ,' 'intento vetuti Ñdigito , ſagacio.

ribus eme-nda deſignare . Dies me, Audi¡ores, lateral):
que- deficiant ,z ſi,omnia velim 'in .mediumgflſierre',

quaead' 'Gymnaſiorum in re -litteraria militates Pro

bandªs exponendaſq'ue pertinent ': quin- &¿ illud ve

reor., 'ne 'ſi diutius \ali vos oratione- detineam., illa

multorum animis, .ſuſp'icio innaſcatur; elſe apud nos ,

quin’tiufis commode de Gymnaſiis, minpſque magni

fice &miami-quod Tcilícet -ſine -deterrizma Neapolitanj

ngmihis labe fieri nequit. Minima ;enim dubium-est,

06m ,qui Scholªrum 'institutum ſerio traduc'at', -çarpar,

vituperqti, :id agere ,. .ut 'in Jiu-.ms unjverſas 7 -auqug

emme'ma (humanitgtem nbellurn :¡iniquiſſimªm ;Parat j

Muſas , Muſarumque 'custom "e rgjpubzliqzveiicere- at,

que' exterminare cogitet.; barbariaeſisf, ixlfizitiªecadi

\um expedia: ae. parefáciaumkepesire., ;WC-.ſu. ,;Iv9s.»

' L 2 '
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Auditores, omnem practeriti temporis'memoríamſi,

atque litterarum ſata viceſque contemplamini . Saepe

illae publícis nationum calamitatibus- tentatae ac con

cuffae ſum; faepe luxuria atque licentia, quae nie

mia-m nempe' felicitatem conſegui ſolent , de statu

dejectae; interdum ſummorum quomnda-m virorum

interi-tu magmm feciffe jecturam vi'ſaeªſunt .' at ſi

quando barbararum gentium immanítate , hominum

q'ue amentiſſimorum furore factum est , ut publica.

Gymnaſia cl-a-uderentur , fapientiaequc praecones ob

mutekerent, tuncxi-ndigniſiim-um om-nium artíum exi—

ti-um conſecutum eſt; tunc ingeniorum quidam veluti

vetemus ac labes obrepſit , l'xtteraeque univerſae fun

d'ttus conciderunt . Sed enim oratione hujuſmodir níª

hi1 opus est in ea civitate , quae ſapientiac humani

tatiſque l'audem ab vetustiflïma origine deductam ,

ſummo ſemper studio ac voluntate tuita est r quae .

alias quidem artes atque institutz , ut varia civi-ta—

tum ancepſque fortuna ferre [oler, ex tempore ſuste

p’it, animumque ac mentem ad aliorum nomlunquam

arbitrium accOmmoda-vi't; at ad ingenii cultum ., ad

liberalíum diſciplin'arum amorem ſuo' ipſius , vel in—

flinctu, vel conſilio ita ſemper exarſit, ut ad'id uni

ce facta , atque nata facile apparerèt: -quae dcniquc

8( -priſca aetate, veteris instituxione Gymnafii, longe

Praeclariffimam apud nationes ſªmam adepta est ;11k

nostro z, nostro', inquam ,' huic litterario Gymnaſio'

( quod Neapolitanarum rerumcſcriptores abunda te*:

stantur ) vel maxim'e deber 'omn-em elegantiam:,Wceé

lebritatem ,' Opulentiam , quibus non nostrarum mos

510, -ſecum çjlim conſortium, civítaçum. nome? infinjq

-' -x S; , \ls

\

".— '
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tis partibus ſuperávit , obſcuravitque ; ſed ac maxi

mis , quae toto terrarum orbe celebrantur , urbibus

coaequata est. -. I
i quae cum ita ſint, oro vos , obtestorque , All-.

dí'tores; conſervate , quantum in unoquoque ventum

fitum est , atque adeo amplificare hoc urbis nostrae

orna-mentum ; tuemini publicum hoc Mufarum , at

que artium domicilium ; in eam rem animum a in,

eam cogi-tationes operamque Convertite. quidquid la
boris in animo quifique fuo litteris ornando poni-t ,

praeclare id quidem fit; at videte quam incerta ,

quam lubrica ſit mortalibus vitae ufum . quae priva»

to quodammodo iare reconduntur, multis Patent ca

ſibus ; atque ubi tandem ineluflabilis fati neceffitate

vir dean-s rapitur , omnia cum eo ingenii pereunt

ornamental; nihilque ex tot Avigiliís, tot exhaullis

laboribus ad rem publicama praeter inane defidetiuni

redit . At quae ad Scholarum tuitionem , incremen

tum , propagationem opera impenditur , ea demum

optime mihi collocate videturz ea prefecto, quali in

publicos theſauros, atque in commune quoddam aera

rium illata pecunia , ad totius polleritatis opportuni

tatem refervatur . Qui in eo laborant , ut ipſorum

aliquando nomen patriae laudi atque ornamenta fit ,

eos maximam inire a civibus ſuis gratiam aequum

est: at est longe praefiantius conſiliis, opibus ,Komniº

bus denique artibus perficerc , ut patria exculta ao

nobilitata doctrinis , ſuis ipfa civibus gloriam decuf-.

ue alferat . illud privatam , hoc publicam ſpectªt

iitlicitatem; illud faepe beneficium puncto temporis

peritia hoc ferre aetatem zpotest , atque adeo‘ . ccu
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fiewi orum fluxu:vigere-,"&,corxpbprari. ,Sed Te ne

ego ur homr , ,Cadestine Gªliane; Przeſul ſapientiffi

me , quem litterariam praefecturam , -divino prox-ſus

ªfflatu atque- conſilio -ab Augusto -CAESARE deman

. datam , tanta alacritate , 'tanta 'ſollieitudine -8< con'-.

tentione. gerere manifestum est , ut icum in :ceteris

u rebus -omnibus modum moderatïone-mque unice ., 8C

WII—,NW

. *1; _ ._. -
—-— -.. .A—

ames , 8( Free/te ſeras , hac in 're una omnem mo

dum 'praetergreffus effe- videare? Sed neque in 'vestra

:um vobis partium Ecommemoratione laborabo, Patres

ampliſfimi, Profeffores .praestant'iffimi ; 'quorum -uti fi

de àtque au'ctoritate magna ex 'parte Gymna'ſii no—

.stri , reique- 'totius, lirterariae fortunam -niti verum

est; ita. nullum huc uſque a vobis, aut officium, aut

praeſidium .studioſorum 'votis , ªcommodiſque defuifl‘e

intelligimus': in 'qua porro mente ut ªperſistat'is, pro

aequitate prudentíaque 'vestra res ſibi publica pollice

tur . Reliquum est ig'itur , 'ut unde profecta est , eo

ta-ndem revertatur 'oratio ;, atque vos¡ istudioſi Adole

ſcentes, quorum 'maxime -cauffa 'tota hace nobis in—

stituta concio est, paucis alloquar. Jam vos 'ea men

te , :eoque ªjud'ic'ioomnes estis,, ,ut. 'quaq Regis .cle

mentiſfimi ſit de 'vostra inflitu'xione Acura -atque stu

dium , 'quae vigilantiffimi- ..P-raefectiªdiligentia atque

contentio , "quae 'ſapien'tiffimorum Magistra'tuum -c'ony

ſpiratio,, qua: doctiffimorum Praeceptorum indgstrïq,

quae expe'ctatio omnium ordinum , qui, totiu'sÑc'ivita

tIS ſenſus, quae vota,, :pen-Vos' ipſi ,ver-im, nullo‘ mo

nente,‘.animadvertatis'. .At,.illud .diam, Oro vos, ;mas

jorem. in; modum , confidente, vºbiſque ſerio ¡Propo

nite; quam ſit: indignumz, :qmm .turpe, , ,quam non

- j. …t fereni
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ſerendum optimi Principis,. reique publicae univerſae

deſideria, curas , labores deſpicere atque: frustari . Sed

uem haec omnia, fructum , qualem exitum habitura

Punt , ſi vobis ípſi ,. ſi publicae ſpcí defueritis? To

tum est in dili'gentia. operaque vestra,, totum in ve

stro- studio ac labore collocaxum . Sane quo ſunt ad

exquiſitam eruditíonem aptiora Gymnafia , quo ſa

pientius constituta , quo accuratius, administrata , eo

vos , niſi annitamini , profectumque vestrum etíam

'atque etiam urgeatis , maiorem vituperationem , tur

Pioremque ignaviae notam incurretis . Sed jam hifi::

modus esto . Vos , ſpero ,, Auditores , ſi ingenium ,

ſi eloquentiam ,'-ſi faculratem in dicendo meam mí

nime laudare , ſalva; judicii vestri integritate , poteri

tis * at conſilíum , voluntatem , studiumque publicae
D

utilitatls mcenſiífimum , quod magis praestare ¡pſc de

me , 8C poffum , 8( debeo , nullo Pacto improbabitis. .

-
"/-"'

'

‘-l'
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DE SVFFOCATISÍ

AD VITAM REvoCA'ND1s

SCHE.DIASMÁ.'

ON dubito ſore pleroſque, qui vel ſolo

Schediaſmatis hujus .titulo audito , aut

perlecto , offendantur 8( stomachentur;

putentque nos imperitis os ſublinere vel

le . Nam ſi tanta Medicae facultatis

imbeoillitas est, ut ſaepe ne nutantem

quidem vaietudinem, nedum ruentem,

fulcire 8( ſustinere valeamus; quae ista audacia .8( ja

ctantia est, mortuos ad vitam revocandi artem osten

tare; tantumque beneficium mortalibus polliceri, quan

tum ſupremam Numinis vim ac potestatem fibi uni

 .

reſervaffe novimus? Et hace quidem pleriſque vestrfim

ita videri Pro certo habeo: nec profe-&o injuria. At

qui ſi vocabulorum notionem 8( interpretationem .,

non eam , quam vulgus comprehendere- Protinus 8(

inconſiderate ſolet; ſed qualem artífices , rerumque

PhYſicªmm Periti agnoſcunt .8( tradunt , attendatis ;

nihil abſonum nos-protuliffe intelligetis. Nam, ut ab

ipſo statim initio erro'ris occafio praecidatur, ſcire opor

tet Suffocatos eos a nobis appe'llari , qui mortui qui

demvidentur , at non ſunt inter mortuos revera nu

merandi-z- quibus. tamen,---ſi opportuna iis medicorum

auxiliorum opera deſit , a-statu' mortis apparemis ad

veram

..-.A - .
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veram mortcm z animaliſque fabricae corrnptionem

neceffario delabet'ldum ſit. Itaqueeos hanc in claffem

rcferimus , qui diutius in aquis demerſi perstiterunt ;

aut qui maxima vehementiſiimaque ſubiti terroris

perceptione ; aut magna profundaque convulſione ex

internis cauſfis conflata; aut tandem a‘e‘ris aura quo

modocumque excluſa , reſpirationeque intercepta, cor

ruunt 8(' exanimantur; ur ne ſagaciffimus quidem Me

dicus' ſuperstitis' vitae vestigía íuiis deprehendere va

leat; Hoc , ut modo diximus, demerſis; hoc hyste—

rícis mulieribus interdum; hoc ipſum fortaffe fulmine

tactis, atque aliis accidit; quibus, quemadmodum au

dietis , ſuccurrei-e Medicina aliquo &o potest ; ſi

vero pro derelictis habeantur , faro meluctabili miſe

re rapientur . Est itaque nobis propoſitum in hoc

tractatu ( quem alias, quinto ſcilicet ab hinc anno (*)

cariſiïmis auditoribus pollicitus eram , valetudine au

tem intertu'rbante edere tuncminime potui; est, in

quam , nobis propoſitum caſus edifl‘erere, in quibus

ui mortui in ſ ciem videntur ,..mortui non ita

'um , ut ad Vltam - revocari industria aliqua non

Poffint: tum rationem tradere , qua opus hoc ma

gnum 8C inſolens praestare Medicos valeat. Inter hace

pleraque illustranda occurrent, ſcitu di'gniífima, ac ju

cunda; in quibus ex lauandis vestrae eruditioni tum

theoreticae, tum pra ícae nihil a nobis deerit, quan

mm ingeniolo meo , atque .diligentia eniti pomo'.

Sed age tem ipſarn aggrediamur.

' ART]
.

(") ls anna: ſuit MDCCL.
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_Qwd fill-acia ¡¡¡que ¡nm’ta fin; mom*: ſigma.

NEſcio an aliud quidpiam humanae mentis ſuper

biam potentius coè’rceat , 8( castiget , quam

mortis, 8( vitae figna ita confundi, ut non raro Me

dicos ipſos ( quorum id judicium prae ceteris eſſe de

beret ) decipi contingat , ut non mortuos pro mor

tuis habeant. Documents. effati hujus afferre poiſum

plurima 8( luculentiſiima. Vt ªutem historiae testi

monia praeteream , quibus'tradirum est non ſemel

-homínes pro mortuis claros , in mediis ipſis exequiis

repente revixiffe: certe Medici ípſi turpiter aliquando

hac in re decepti ſunt; quod de Andrea Veſalio Ana

tomicorum principe memoratur; qui cum cadaver

mulieris cultro anatomíco ſubjeciffet , jamque ferrum

in viſcera adegiffet, statim inſelix mulier ejulam, five

quo alio indicio , ſe adhuc vivere ostendit; vulneri

bus autem est protinus ſublata. Argumentum hoc plu

-ribus traE‘tat 8C illustrat Lanciſius in opere de Mor

n'lzm ſubinmcis ; definitque, niſi corruptionis , ſive

aestuationis ſigns. ªpparuerint , maxíme odoris cada

veroſi gravitate, non poffe medicum de hominis mor

.te , citra omnem erroris ſuſpicionem , pronumiarc.

Winslovius tandem,Anatomicus Gallus doctiffimus ma

gnique nominis, libello conſcripto edocet , ad Magi

stratuum officium pertinere, ne mortui ſepulturae tra

dantur , niſi justum tempus decefferit , quo corruptio

ni: ſigna ſatis \eſe prodere poffmt.

-Sed non difficile est hujus tantae ambiguitatis

' M z . ſon.

..—,-. -
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fontem indicare ; ', ex quo fiet etiamamanifestum non

protinus exfibilatione effe excipiendum , ſi quis igno

rare fe mortis vitaeque diſcrimen fateatur. Nam mo
tu 8( ſenſu contineri vivi animantis ſigna‘ſiſi quis con

tendereta facile reſelleretur; tum quod pro voluntatis

imperio motu abstinere poffumus , ſenſationum autem

functio peculiarium objectorum praefentiam requirit;

ſoní puta ad auditum, luminis ad vifum &0. tum vel

maxime , quod morbi incidunt fatis frequentes , qui

motum .8( ſenſum animali adimunt; quod ex medicis

institutionibus exploratiflimum est. .

Reliqua igitur vitae indicia duo ſun-t, cordis ſci

licet motus, five Pulſus, ac Reſpilªatio; in- quibus non

imperiti modo , ſed Medici etíam poſitam effe vitae

fignificationem fibi perfuaferunt . Et quamvis cordis

motus fpontaneo mechanifmo perficiatur , in quem

nullum est voluntatis imperium 8( jus; reſpiratio au

tem ex Promiſcuo quodam genere constituta fit ; ut

nempe plerumque eam 'functionem incogitantes 8( dor

mientes , vel alio intenti Obeamus; aliquandoa fi li;

buerit eam 8( co'e'rcere, 8: accelerare pofli-mus; tamen

apud omnes receptum est, animantium vitam refpira

tione maxime confistere , reſpirationeque Potiffimum

intelligi Sc manifestarí . itaque fipoiitarum , orato

rum , aliorumque ſcriptorum fermonem attentius con
. . / . . ,

fideremus, us fpirare est pro viveret ad haec anti

mantia 8( animalia ab anima , id est ab a'e're , five

ſpiritu , quem ſpirando ducunt , primaeva latinae ling

guae ſignificatione dicta ſunt. Quod ea ratione factum

existimo, quoníam cordisfmotus, five pulſus ſolo con

tactu cognoſci certo Poffit; reſpiratio autem, idest tho

racis
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racis 'dilatatſiro ( ſaltetri in animalibus perfectis , 8:

molis inſignis ) ſeſe offerat vel eminus intuentibus-Ï.

Si quando igitur nec motus , nec ſenſus ſuperstites

fint ; nec reſpiratio ullo ſe modo prodat , nec C01'

dis pulſus- : jam intelligitis Omni-a ceffare vitae ind-i

cia; nec injuria anima]. ſic constitutum pro mortuo

haberi- ſoiere .

Spectat huc artificium, quo Medici vel ab vetui

stiſfimis temporibus ad ſuperstitis vitae notitiam in

dubiis caſibus comparandam uti conſueverunt . Nam

ſi quando homini reſpiratio vehementer impedita est,

ut ſpectantibus nul-lo modo [eſe Offerat; rum deſint etiam

cetera vitae testimOnia, motus puta membrorum , 8C

pulſus , five in Carpis ,. ſive potius ſub {inistra mam

ma ſcdulo exploratus; tune Medici ad( certiorem re

ſpirationis inquiſitionem animum convertunt; atque

ut Galenus diſerte tradit lilz. 6. de locís affectis cap. 5.

vel carptae.lanae flocculos ante oris, vel narium hia

tum ſuſpeudunt, obſervantes num quid motus ab aè‘re

praetergrediente iis communicetur; vel poculum aqua

plenum praecordiis imponunt; aqua enim vel minimo

thoracis motu ſuperstite , fluctuationis indicia praebe

bit; vel 8( effluet . Subſequentibus vero temporibus

eodem conſilio alia experimenta minus operoſi appa

ratus institui coeperunt , ut ſcilicet re quapiam flam

mam emittente , ut puta palea vel candela , ori ad'

mota, an.trepidet flamma , an vero immota Perstet',

notetur : quorum ſi Primum acciderit , vivere adhuc

hominem; ſi alterum , jam.exanimatum effe decerni

post-it.: aut tandem ſpeculum nitidiffimum ori item

Objlclunt 5 in -quo ſi vaporis leviflimi- yestigía. -cogem

' ' EW:
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tur , ut ſpeculi nitorem infufcent , fpirare hominem;
fi minus , ſpirarc deſiiffe constltuant. i

Haec ideo pluribus perfecutus ſum g ut intellige- i

retis refpiratione maxime , vel potius unice , conſue

viii-e Medicos animalium vitae documentum accipere.

At ui rurſum concipere oportet, reſ irationem duplici

fen u deeffe Poffe, nec tamen anima revera effe mor

tuum , ut nullus medicinae locus amplius ſuperſit .

Nam fieri Potest, ut minimus reſpiration-is gradus ad

huc in corpore remaneat ; verum allidentium five

ªliorum, iive Medicorum etiam ( quod magis repre

hendendum ) negligen'tia fiat, ut minimus ille gradus

intuentium oculos fugiat ; quo caſu homo pro mortuo

habetur , nec tamen est ; cum tam levis ſit aeris in

thoracem ingreffus, ex eodemque egreffus, ut non fa

cile animadverti poffit, quamvis tentamina illa omnia

fupra propolita adhibeantur. Praetermitto Galenicorum

doctrinam, qui putanto refpiratione adempta, polfe ta

men animal vivere ,ſola tranſpiratione ſuperstite.

Alias autem ( quod ferio adnotandum ) ceffave—

rint licet reliqua vitae indicia , immo ac vitae mu

nia ; ceilaverit , prorſuſque abolita ſit se intercepta

rcſpiratio, ut neque negligèntibus, neque diligentibus

nec imperitis , nec Medicis fagaciílimis 8C peritiílimis

ſeſe cognofcendam offerat; adhuc tamen animal illud

ſi minus vitae uſum , vitae faltem femina , vel ad
vitam difpolitionem retinere poterit. Appellemus aiu

tem auimal facultate omni vitali prorfus orbatum

Mortuum ; animal vero illud, quod vitae uſum ami

ſit, non autem vitae facultatem , Sc ad vitam diſpo
iitioneml, appellemus lntermortuum , quod , venia a

. Gram

\



JD VLTJM REVOC-ANDÍS‘. 95.

Grammatícis petita, pefſpicuitatis gratis. ſacím’us. Sed'

eadem hace doctrina pluribus illustranda atque explz.

nando. est.

ARTICVLVS II.

Quad distinguen aporten: I/ïtac uſum Ó' functiamm

a ¡¡¡me diſpºfitiam Ó’ faculmre.

Viſquis Plane ac Perſpicue intélligere cupit vím

Q doctrinae in extremo ſupcriore articulo propo

ſitae , animum advertat ad constitutionem , 8(

affeé’tiones ſucceffivas ovi in animalibus oviparis 5 vel

ſem'inis in plantis . Semen enim aliud ſoecundum 8(

vivax est, aliud infoecundum, 8( quaſi emortuum: ſic

8( ovum aliud quidem infoecundum , five ſubventa

neum est, aliud focxundatum . Sed videamus quid ſe—

men ſoecundum a ſemine vegetante diſcreªet.

Et ſemen quïdem a planta adulta , eta 8( ví

vaci, tempore opportuno, idest cum jam ad maturita

tem fructus pervenerit, deci'ſum, Vitale 8( ſoecundum

gpyellare par estz'quod 'ſcilicet Ii terme -committatur,

lrrlgetur, atque convenie’nti cura foveatur , mox ger

minaturum :ſit , atque plantam edi'turum . Nunc au

tem quaero , qui status hujus ſeminis ſu eo medio

zempore, cum .jam a 'planta deciſu‘m est, nondum au

tem terrae. commiffum ..ª an vegetet , an viva: e; vel

an vivax , an emortuum :appçllandum fit -. Quod ,ſi

quïs reſpondeat, aíſeratque ſemen e‘juſmodi eo tempo

re vege'tare ; negaba -, ac perverſe reſponderí ºsten*

dam- Nam Ii Yer Plures menſes, fi Per annos (.etïªòtï

Hª .
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( quod in -ſeminibus quibuſdam verum est , 'quae'ad

hucfoecunda in annos ïſervari poffunt ) repoſitúm in '

horreis ſit , nullum vegetationis , nullum vitae indi

cium -maniſestum praebebit ;' neque ſcilicet mole im

-mutata, neccolore, nec aliisquibuſviszqualitatibus.

At ſi quis reponer ªſemen il-lud emortuum effe ;

turſus instabo Perperam hoc dici z nam qu‘a ;rªtione

fieri poffet , ut terrae commiffum vegetaret, 8C in
Plantam ſenſim faceflſieret? Est igitur ſemen illud vi

vax , five vitale; non autem vegetans , nec proPrie

vivum : vel, ſi lubet, dicamus, ſemen tale vitae .ſa»

-cultatem, five diſpoſitionem ad vitam habere-quideni;

.minime autem vitae uſum 8( functionem ei ineffe .

Quae quidem ut clarins intelligatis, reputare deber-is,

tffe ſemina quaedam -infoecunda 8( -revera emortua;

quae ſcilicet calamitate alíqua a'fflata ſunt, quamvis

nullum fortaffe vitii ªindicium manifestum -intucntibus

exhibeant': quae tamen ſi terrae committantur, atque

cura Omni agricolationis foveantur; corrumpentur p0

tius 8( putreſcent, quam vegetenu -

Sed ſortaffe aptius -evidentiuſque- patitas-proceder,

fi exemplum deſumatur -ab Ovis galiinaceis; 'in quibus

distinguere oportet'statum ovi citra galli commercium'

agaliina'edithquod ſubventaneurn 'alppellanq sta'tumí

rut-ſus 8( constitutíonem'ovi a gallo ‘

dum autem incubati; 8( .statum tandem--ovi hu‘jus'

foe'cundati dum. gallinae incubami ſuppouitur, -vel alía

ratione 8( .artificio fovetun. Et ovum 'quidem'ſubvenv

taneum, ſive- infoecundum. parum. vel nihil ad propo-‘

fitum nostrum facitz' ſed ovi -foecundati quidem, non'

autem incubati, cum ovofoecundo 8( incubatº compa-N

,. . ratio

oecundati ',' 'non- ' -
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ratio ínstiſguçndazestx.g- Nam'zfopçugdatumovpm omnia
Prorſus haber , c'iuae áſid vivens an'imátut'n edendum

necefiſiaria ſunt. ;. deest tamen fotus , ſive calor ille ,

quo in mort'um zgifflquóxeç'z‘càfiàlíumque ò'bíèut‘on@

rudimen-ta explicalri', .8( pat'efieri‘contingitz quae...qui—

dem tunc acciduntº‘cum 'calor ceni' gradas adhibetur,

di-uque ſçrvatur. .Itaque jure affirmare poffumus ovum

'ſoecuñdàtum , ñondümï 'au‘t'em ïncubzthm , 'vitae- quidem

diſpoſitionem , five" vitae fªcultazt'em i'n ſe continerçª;

vitae- autem uſum 8( -functionem òeqmquam. Si qui's

'aut‘em ſcholasticis vocªbulis uti.velit-., diccre -potenic

*ſoecundatum ovum , non ª'utem imàu‘batum ,‘- vivçm qm'.
'dem-in Pºte'nn'a , non -autem acta. . - , , ..Iſi

-'- Nunc ſi -com rationis vis rite expendatur, ?jam

'-intelligere 'u'auſqúi que vestn’im Forest, ficri Poffe , ut

animali vivo adimatur ¡¡ſus 8C functio vitae ,ª rema

nente adhut vitae diſpoſitione &{facultate; quod eo

maxime caſi¡ fieri dicendum estz cum animal integris

Partibus, tum ſolidi's, tum fluidis; univerſoque instrw

mentali mechaniſmo adhuc exstante,vita. orbatur, ſeu

potius v-itae actu .; ea de cauffa- dumtaxat , quod ín

tercipiatur motos liquorum; id. autem Sufl'ocatis Pro.

'prie ªccidcre demonstmre aggradímmkhª …..z . . .. .

-.f . ¡1 . fſ ., h I'ſi ' l
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" ARTICVLVS III.
' I

'Quad Suflbcatorum Animalium mor: ab ¡marce’pro ¡¡quo

rum maru, non aurem ab instrumental¡ mecbmèſmo

corrupto repetmda fit . -

Erperam vulgares homínes ſibi perſuadent , de

P merſos , live in aquis ſuffocatos, ab ingurgitatz

-immodicª. aquae vi, quae 8( ,per oeſophagum in ven

friculum , 8( per tracheam in pulmones affatim dela

pſa fit, eoſque op rimat , vita privari. Nam demerſo—

rum, atque inde uffocatorum cadavera, anatomica cu

rioſitate-explorata, contrarium exhiben( . Ventriculus

enim perquam modícam aquae menſuram; palmo vix

guttas alicluºt , aut ne has quidem continere ſolet .

Vemm qmdem est , in more poſitum effe apud na

tíones pleraſque , nauſragos , aut eos , qui forte ſub—

merſi in praeſenti vitae periculo verſantur , aut jam

vita fimcti 'videntur , cum. ex equis emerſerunt , aut

aliorum-ope in-ſiccum eductizſum -, pedibus ſuſpende

re,' ut ſcilicet effluente per nos a ua restitui poffint .

. Atqui. non dubitmqúin profit, mi is hoc artifieium z

ſed alla ratione praeter cam, quam -vulgus ſibi propo

nit. Nam in eo poſitu inverſo credidenm potius convul

ſionem illªm muſculorum glottidis, in qua convulſione

verae ſuffocationis cauffa roxime agnoſcenda est, laxari

Poffe atque reſolvi; quo acto libertas conciliatur a'e'ris

hauriendi atque emittendi ; vitaque redit , quae vel

extincta erat , vel magno in diſcrimine verſabatur .

Gonvulſionem , crediderím , caufl‘am effe mortis ſuf

—Í.'i .3 ¿— ‘ foca.
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fficatorum tam certum effe apud phyſicos experientiſ

ſimos , ut nullus dubitationi locus ſuperſit . Suffocatq

autem hic primo quidem in aqui: demerſos intelligi

mus . Praeterea 8: evidentiſfima .convulfionis indicia

in aliis apparent caſibus , quibus aliquando homines

derepente , maxime ex cauffis externis, e medio tollun

tur , ut fulmine tacti; 8( animalia quaevis , quae ix¡

ſpatio aè‘re vacuo Concludunrur; quae ſcilicet'manife—

sto concuti , 8(. membris Omnibus convelli videmus.

Adde 8( mulieres hysterica praeſocatione vehementiſſi

ma correptas. ' - , , ..Ñ

Sed 8( ex inopinato maximoque pavore aliquau—

,do exanimatos effe homines, historiae testantur ; eos

praeſertim , qui animo valde imbecillo. 8( exili prae—

diti ſunt ; in quos ſcilicet tanto major pavoris actio,

quanto debilior 8C -contractior animus .. In his igitur

Omnibus caſibus nulla , ut demonstrari potest , instru

mentalis mechaniſmi cfficax 8( profunda perverſio in—

tervenit; ut ſi anatomicus perſpicaciffimus explorare

eorporis interiora institueret , nihil prorſus reperiret ,

ex- quo mortem arceffitam effe intelligeret. Sed levis

convulſio muſculorum ad glottidem pertinentium cjus

mihi naturae , &- gradus videtur , ut ex ſe quidem ,

naturaeque ſpontaneo molimine non ſacile corrigi ;

at medlocri diligentia artificioſe adhibita corrigi 8(

reſelvi poffit. Patet hoc exemplo earum machinarum,

quae neceffariam penduli jactaticnem habeut , quaies

plurimas obviaſque habemus horis deſignandis compa- '

ratas . Jam autem Omnibus cognitum arbitror , ma

chinas hujuſmodi id requirere, ut motus ſuos perfice

re 3C perennare poflint , ut . ſciiicet magno quodam

 
.
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ap'paràtu' rotarum', àliorumque . organorum instructzz
ſifint; quorum organomm ſ1 unum aliquod, filtem ex'

Praecipuis, aut deſit, aut alía quavis ratione -luxatum,

"aut corruprum ſit , tune pendulo in motum , ut fierj

ªfolet , acto , machiªalis motusobiri nequit , choque

pendulum ipſum , 8( ſi qua alía organi pars ad paul

duli i-mpul-ſionem moveri coeperat , ſubſistet , 8( con

qui-eſcet . At -ſi machinamentum univerſum rite , ar

que convenienti artificio comparatum .ſit , 'tunc pen

*du.lo ſemel pel-moto ., perennabí-tur aequaliter totius

machinae motus eo uſque , donec potentía agens, la.

mína ſcilicer chalybea Aelastica vi praedita ,, atque ex

temo niſu distracta 8( compreffa , integre explica-ta

ac restituta ſit; vel pondus quodpíam funiculo appenz

ſum , atque continenter gravirans , 8( ad terram -ac

'tedere affectans , terram tandem , ſeu aliud ſustenta.

culum quodcunque contigerit, in quo reſidere 8( quie-'

ſcere cogatur . Si vero .tandem, ceteris bene habenti—

bus, penduli ostilkatio data opera, aut caſu quocunque

cohibeatur 8( ſistatun, ceffabit il-,lico machinae motus.

-- Conſideremus ergo triplicem machinarum ejuſ

ínodi sta'tum', 8C diſpoſitionem , atque cum triplici

animalium statu, quantum ad institutum nostrum per

tinet', conferamus . Animal vivens machinam reſet:

8( bene constructam, ſaltem .quoad organa. primaria ,

motuíqne prorſus neceffaria; 8( .motuzſive- oſcillatione

Pe'nduli gaudentem . Animal ſuffocatum, five, ut aPR

p'ellaªre libebat , ta'mume intermort'uum , recte compa

ratureum machina integra quidem , rite constructa ;

nec ulla ex parte deficiente ; fetïíªnte tam'en. ex in:

terceptp Sc. Praepedito Pendul¡ mom. Tandem- animal

*u A. r …- ' mor.
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mortuum 'ex morbo ,-idest ex ca'uffis. alivquibus ora.

vioribus, corporis oeconO—miam 8( mechaniſmum un.

dime. destruetktibus, componere licet cum machine. cor

rupta 8( perverſa , cui ſcilicet, al’iquid deſir ad mo

tum prorſus .neceffarium; vel in qua instrumentum

ali'quod , vel plura instrumenta ( perinde enim estª)

depravata, corrupta, vel loco mota ſint , ut debitam

functionem, cui ab artífice destinata. eranr, obire ne

queant. '

'Illud‘ modo quacro , cujuſnam industriae , aut

quanti. laboris ſit in- machine ex penduli ínterceptio

ne ſufflaminata 8( quieſcenre , pendulum agitare , at

que Ímpellere? Sane quidem nullius negotü opus est;

8( tamen' ¡nom ſemel impreffo pergit machina mot'u's

fuos edere . Ita pariter nobis perfiladeamus oportet,

convulſionem alicubi factam in cauffa effe poffe, qua

re univerſus corporis mechaniſmus intercipiatur; defi—

ciat, ceffetque motus organorum activorum reſpiratioá l

nis; cohibeatur motus cordis; proindeque animal exa

nímetur, 8( íntermoriatur . Si ªnimaL hujuſmodi af

fectu correptum , vitaque destitutum ſibi relinquamusz

nihílque ad Inotu-m excitandum moliamnr , ſenſim

corrumgentur humores , ſenſimque constitutío vita-e

neceffam destruetur ; ex quo vera mors , nullaque

arteª reparanda. A¡ ſi qua industria 8( ratione con-vul

ſio ſolvatur , cetero mechaniſmó integro ac vigente ,

tune prompte animal reviviſcet , atque pristinam vi

tam reſumet, itaque porro Perget; quod Clarins ostenº'

Jere 8( illustrare opus est . '

a. ¡..-'-.
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ARTICVLVS IV.

_Lead -vi-ventium *vis , five 'vita , motu quidem -

tontineamr, .guian- vero intercipiatnr.

oc dogmate in titulo propoſito pleni ſunt phy

ſicorum libri ; nec ſcholae medicae cujuſcunque

¡gratis, aut ſectae , ab eo diſcederc unquam ſunt au

ſae : non igitur aut abstruſiorem aliquam doctrinam

in hoc articulo me vobis oblaturum putetis; aut ulli

errori , ſalſaeve interpretatioui obuoxiam . verum de

ea re aliquid;attingere constitui , partim quod ex die

&is proxime ſequitur ., partim quod ad totius conſilii

inceptique nostri intelligentiam apprime facere vide

tur; Praestat enim auditores per gradus deducere , ut

omnem ,, ſi quam initio imbiberint , in ſuffocatis a

morte vindicandis , difficultatis fpeciem , aut abfurdi

opinionem , exuant sc deponant. -

. Et vivere -quidem, ſi ſcholastico ritu loqui velis

mus, partim agere , partim pati est; ſed nec agere,

nec pati corpus quomodocunque potest, abſque eo quod

motus ad utramvis diſpoſitionem interveniat . igitur

¡¡¡Anota unice vitae idea ponenda est: non autem in

motu qualicumque bruto 8; fortuito ,, ſed in motu

ad certas leges 8; numeros, certumque rhythrnum fa

cto, ut Omnibus manifestum est.

.Porto animalium vitam eo unice contineri Lan

Fsſiuxªutumat , quod per organa refpirationis majoraj

Idest per bronchia majoris ſectionis, aer ; per organa

cordis , idest ejus ventriculos , arteriaſque si venas

majores , ſanguis; tum vero per vaſa majoris ufusj

cere

. -

-
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cerebrum puta 8( nervos principes, ſpíritus five liqui.

dum nervorum moveatur. Postremum hunc animªlium

machinae motum, quem in liquido nervorum Auctor

hic constitutum volebat , tanquam penitus obſcurum ,

nec ulla evidenti demonstratione afferendum , perſpi—

cuitatis gratia omittemus. Motum autem relíquum

utrumque , a'e’ris ſcilicet per pulmones , 8( ſanguinis

per cor 8: vaſa. mejora eidem adſita, certum est tam

ad vitam neceffarium effe ', ut alterutro praepedito ,

prorſuſque intercepto , tum alter extínguatur protínus

neceffie ſit; tum ut vita , vel potius vitae uſus , ſun

ctioque deficiat. Sed 8: tanta est inter utrumque con-R

ſenſio 8¡ conſpiratío , ut alterutro restituto , neceffe

etiam videatur, ut aIteÏª quoque revocetur 8( resti

tuatur . Itaque quemad’modum ,ſi arte aliqua ſanguí

nis motus, ſive motus cordis ſisti penitus poſi'et , ne

ceffari'o 8( aè'ris tranſitus five motus eorum organo

rum reſpirationis', quae activa vocantur , pariter ín

tercéperetur; ſic reſpiratione redintegrata , restituetur

motus : .8( rurſum mom cordis restituto , redintegra

bitur .Scmotus ille , quo reſpiratio perficitur . Qui

bus ſic habentibus, vita etiam, uae tantiſper interce

pta 8( 'exstincta crak, revocatz redintegrata intelli

g’etur. Atque haec''íàtis certa , 8( rationi doctrina‘e—

que philoſophicae çonſentanea videntur. ' z

Nunc quaestiones binze .íèorſum examinandªe ſu,

.perſuntz prima, an reſpiratio circulationi; an contra cir

culatío reſpiratipni 'plus fribuat; idest cuinam ex bié

nis -hiſce functionibus ad vitae conſervationcm neceſ

ſariis' primatum concedere líceatz altera, quaenam ex

his functionibus in ſuffocads Primum, ¡¡¡que , ut ita

' &93m2
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dicam,. ex origine intercipiaturz-tuman 'in omniªſné

bitae 8( repentinae naortis genere .eademï pariter lae-í

fionis' ' ratio ,, eademque Lſucceiiio. 8( rordo. proceda( ;

ut ex.gr., re 'ratio xſemper -primum deſiciat ; ea vero'.

deficiente ,- eſiciat 8( circulatio ; an vero cena-a a:

circulationis defecto ſemper exordiendum'fit; quem-.

ſcilicet defectum reſpirationis interceptio neceffario con*

ſequatur; an vero tandem alias circulatio, alias reſpi

ratio, pro diverſo ſcilicet rnortis genere , primo laeſ .

intelligenda fit. r -
.

Et .quod ad primam quaestionem attinet, nom

uno argumento probarí poffe- mihi videtur , ſi vires

8( momentum ſpectemus , Primas in vita ſervanda'

Partes effe Circulationis , ſive potius Motus - cordis -;

nam robustior est , 8( instrumenris validioribus cordis

l

,motus-perficitur, quam motus organorum act-ivorum

reſpiratioms -, muſculomm ſcilicet íntercostalium , 8(

aliorum. quorumdam, maxime autem-diaphragmavis :

quod utrorumque instrumentorum texruratn 8( operoª

ſam ſabricam inmentibus perſpicuum est… Deinde me*

moria ,repetere op‘ortet , in animalium geneſi‘, five

Prima-?formation ,cor ,pnimum , 8( quidem :ſaris diu

ſolumque . moveri-z -interea dum pulmones . jacent ;

organaquc reſpirationis omnia ſeriamur, quod in ovi

paris aliqua ex parte' verum est ; ſed -maxíme Coflf

ſpicuum in' viviparís -: ut ecce in homine novem 8(

amplias menfiu'm ?interv'allo' cordis morus motum ¡nu-g

(culo-'um reſpiratioui ſamulantium antevertit. - . l

—“ -. Sed 8( extíncto animalí , atque corde extracto g
ſinguiniſquemommercio prorſus orbato, ſi aut aciculaſi

qot Eqtnpunlgatur, aut; açuto. .aliquo liquore aſpergatur,

\_'ſ.….;_) statim

x
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ftatim ſystolem ac diastoiem, ac quidem aliquantiſper,

redintegrare videbitur; quod in ranis praefertim , at

que in itestudine Anatomicos accuratiflimos expertos

effe litteris proditum est. lix quo argumentum .ca

pere poffumusa motum cordis tum -robustioribus 8C

aptioribus instramentis obiri , itum impedimentis qui.
buslibetiincurremibus efiicacius reſistere , quam motus

ceterorum muſculorum quorumcunque.

uae ſi vera ſunt .. jam inde jure inducere poſ
fumus , citius , atque llevioribus ex cauffis, reſpiratio

nem , quam motum cordis intercipi ; ac proinde ab

refpirationis potius , quam ob cordis ªmotus defe

ctum animal-ium mortem contingere . Ex quo ad

vitam restituendam plus reſpirationis restituuonem ,

-quam reflitutionem motus cordis conferre , evidens

est .

Quod ne cui implicamiam involvere videatur ,

clarius explanare oportet totius hujus doctrinae ratio

nem . Hoc igitur affero . vires 8( momentum ad vi

tam longe efficacius cor motu fuo , quam organa re

ſpiratíonis'motu item ſuo conferre; majoriſque operae

effe, majoriſquc difficultatis cordis motum, quam mo

tum reſpirationis imercipere: quod inde etiam confir

mari potest , quod reſpira'tio nostro etiam arbitrio ex

parte regi poffit , eam accelerando , vel ſustinendo ;

quod de motu cordis verum nulrlatenus est. Atqui ſi

ordinem , quo vita amittitur , ſerio accurateque ex

pendamusg aut ordinema quo vita restitui Sc redinteo

grarí potest, tunc exístimabímus .a refpiratione ordien

dum effe , ut ea intercepta , quod facilius contingere

potest, interc-ipiatur etiam motus cordisz ſi vero vita

o resti
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restituenda ſit, reſpiratí'o primu'm- ſit'excitandª, exin~

deque 8( co¡-dis motus excitetur. '

Haec ideo pluribus perſecuti ſumus, quoniam eo

dem ſermone 8( alteriusz-quaestionis ſolutionem adum

bravimus . Nam dubitare non li'cet, Suffocatos ob re

ſpirationis defectum vita privarí; quod ipſa vocabulo

rum interpretatio ſatis ostendit ; nam a ſaucium eli—

ſione , five interclïuſione vocabula illa ,, quibus utí paſ

fim ſolemúsz Orta ſunt 8( derivata, praefÓca-tio, ſuffo

catio, 8( ſi qua. ſunt alía huju’ſinodi. Faucibus auxem
intercluſis, atque 'ea ratione animªhſibus morti- traditis;

quís ambigere potest , reſpirationis uſum illis denega—

tum fuíffe, eaque ex cauffa ipſa mortem obiiffe? Non

igitur de ſuffocatis , ſed alio \norris ,’ ſive'repemi'nae

ſive' lentas genere peremptis potiore jure quaeri potest,

-num rcſpiratío intercepta primitus ceteras deinceps pri

marias 'vitales ſunctíones, extinxerit 8( opprefferit; an

ver'o contra laeſiones praegreffae ſint ; has vero con

ſecutus feſpiratíonis defectus.

Et quidem nemo ſanus, mediciſque diſciplinis vel

leviter tinctus, negaverit, motum liquidí nervei inter

ceptum penituſque praepeditum in Apoplexia. exitiali

primam morti occaſionem praebere; motum vero cor»

dis exti'nctum in Syncope, 8( reſpirationi, 8C motui lia

quidi nervei obicem invincibilem opponere . Ad ſyn

Copen vero optima cum ratíone referunt Medici ſubi

tam eorum mortem, qui nimío gaudio occupati (quod

htstoriae ahquando acudxffe testantur) vitam cum mori'

te commutant ; 8( ita prorſus, ut enuntiavimus, rem

ſe habere certum effe arbitror; repentina: ſcllIcet 3C

ſubitaneas mortes interdum ad Apoplexíam, aliquando

ad
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ad Syncopèn eſſe referencias: .ſuffocatos vero, ſi qui ce

lerrime vita excedunt, ob Teſpirationis maxime inter

oe'ptionem interire. ' '

Sed., ut haec vera- 8( Probata [int, adhuc de íis,

'qui fulmine tacti protinus exanimantur .; tum 8( de

¿is, qui vehementiffimo t'imore 'consternat'i ſubito vi.

.tam 'amittunt ,' redit -quaestio -. Et de illis quidemª ,

:qui de -coelo 'tacti exanimantu'r , ſatis Probabiliter di

ci Poffe mihi vidctur, 'ſuffocationem 'eorum 'fati cauſ

ſam effe . Nam quod valgo Putant percuffione qua—

dam, five ictu, hoc evenire, id gratis afferitur; nec

argumenta -opinioni huic fulciendae idonea ſacile quis

-repererir. Primum enim intelligere vix poffumus',

quomodo 'percuffio quaevis' quantumvis vehemens poi'-

fit animali temporis momento vitam adimere : deín

.de percu'ffionis vestigia in iis , qui eju-ſinodi caſu pe

rierunt , apparere non ſolent': potius igit'ur ad ingen

tem ſubitumque pavorem 'effectum hunc -effe referen

dum contenderem. De pavore autem repentino 8( ve

hementiffimo dubitare non 'licet , Per eum reſpirado

nem extemplo cohiberi': nam hoc 8( -quivis nostrum

aliquando expertus est, ut ſcilicet ſubito oblata rei

alicuius valde formidabiiis ſpecie , reſpirationem cohi.

beri .ſentirEmus'. ,Itaque -tuto afl'erere licet , pavorem

tanta: vehementiae .8( efficaciae , ut vitam eripere

valeat id facer: , quoniam reſpirationem nedum c0

hibuent , ſed Prorſus comprefl'erit , peniru'ſque extin

x'em .

- . o z l ' ARTI
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ARTICVLVS V.

Propºfime bactenus doctrina- fluctm colligimr, Ó* ¡Ir

ufims rc'digimr .

Va-e pluri—bus a nobis ſparſi'm- ac ſere tumultuazï

rie hactemus prolata ſunt,-ín pauca modo ſunt

conferenda.. Vniverſe autem statuere Poffumus

ex dictis, five reſpirationis ſubita interceptione , ſive

aliter quomodocunque homo de repente vita orbevur;

ſi caſus excipíamus, in quibus par\Zum vitium- ingens

protinus cruperit , ut aneuriſmatis dilſrupkio' , effu'ſio

notabilis humoris cujuslibet in cerebrí, 8( cerebelli pe

¡letra-Lía ,. aut in pulmonum bronchia , ex quo eorum

Organorum uſus funditus ceffet ex cauffa materiali

8( corpulenta¡ ſi- caſus, inquam, ejuſmodi excipiamus,

ſubitam oriri mortem ex convulſione , qua@ derepen—

¡e organ-a ad vitam praecipue neceflàrèa corri-Puerit ,

atque motu- ab iiS praestando prirvaverit. .

Fieri ªutem potest Ñ ut cotwulſio- statim 8( pro

xime magna ipſa , 8( primaria- vitae instrumen-ta oc

cu-pet ; cujus proinde convulſionis \bluti-onem ſperare

non liceat , níſiÑ magna pariter vis , nec ab humana

arte facile praestanda , adhibeatur . At fieri rurſum

potest , ut convulfio occupet quidem instrumenta ma

gni uſus , magniqçue momenti; ſed ejus laeſioni-s ini

tium a levicula perverſione partíum repetendum ſit ';

ex quïbus partibus vix ſere ſenſibílibus , atque mini

ma quavis vi moverí aptis, mechanica n-eceffitate ſuc—

ceffivus fiat tranſitus ad organa majora praepedienda.

Sic ( ut exemplo machinae automarae ad horas indi

. can

.
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candas comparatae rurſus mamut) pote-st ejus machi

nae motus ſisti , quoniam praecipuum quoddam orga

mnn- violatum est , 8C' loco ſuo motum. : at ceffabit

nihilominus machinae iítius motos , ſi ſolum pendu

lum vel data opera ſustineatur , vel a vi quacunque

in id incidenee , quaſi obice oppoſi'to-,'quieſèere cega

tur, ut aliquando accidere norant artífices, ſi vel te

nuis pulviſculus ea ſpatia ſubeat , per quae impedi

mentum quantumvis exíguum offendere debeat partes

machinae mobilese Tune autem ſatis- ſuerit pulviſcu

lum excutere , vel alía ratione oſcillatorium motum

quieſcemi pendulo conciliare , quo totius machinae

motus integre reſiituatur a

Sic prorſus cum. hominibus fubitanea- morte per

emptis eomparatum effe putabimus, ut alias vitio in

gentiª, 8C vix ulla arte emendabili, vitae imerceptio

nem ſactam effe credamus; alias autem vitio., ut ita

dicam , ſuperficiali, 3( -parvo niſu emendabili . Quo

niam autem certis a-rgumencis níti- non pofl'umus , ut

caſuum diſcrimina penitus comperta habeamus; eo fit

ut humanae prudentiae -ſit ea ªdhibere auxilía , quae

aliquibus profuiffe novimus *º Dam ſi locus ſit indu

striae Med-ici , jam quod volum-us obrinebim-us ; ſin

autem irrepa‘rabilis , 8C ſupra artis cujuſcunque vire:

mortis cauffa ſit, nihii inde damni nec arti, nec Cui

quam timendum erit.

Reliquum igitur est, ut cafils memoriae proditos,

atque ab idoneis auctoribus propoſitos enumeremus;

quo facto ſimul 8( Medicinae opportun-itas apparebit,

8( animos Medici ſument , paria in paribus caſibus

experiundí.

I t -ABTIÉ
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' 'Caſar tu .idorm's ¿actua-¡Im MÜUIZÍ’¡ Suflbcatºrum -ad

-- ' ' . ' ªvitam rwºcarºrum. ,

. Llustria , ſatiſque ſuis adjunctis ornata -exempla

' Helmontius profert in diſputatione .inſcripta Dc

mms Idea. 'Ibi cum Hydrophoborum, ïtum '8( Mania

corum curationem, .demerſione 'in aquam iſive mari

'nam , ſive aliam -'dulcem,perſectam traditurus, .primo

loco .ſenem memorat in .marinam :aquam per íſpatium

;Miſma-re., ut ipſe loquitur, 'idest per minuta quatuor,

penitus demerſum atqu detemuru ; tum iterum , 8(

:ei-tio demerſum ï'ſim'ilirer, .53( per ſpatium Salutêzr'ion'ix

-Angclicªe 'ibi deten'tum'; 'quem -cum inde extraxiffent,

-Helmontii ïibi ;praeſentis indicio , .Penitus .mortuus 58(

ſuffocatus habendus -videbatur. Verum 'non Íita erat ;

-nam ïpalillo :post :a'liqu'id :aquae 'ſalſae 'epotae 'rejecit ,
atque -revſiixit , ª'ſanuſque 'factus -est . -

.Alterum caſum idem Helmontiusfibidem propo

nit Fabri lignarii, "qui mente captus diruptis vinculis,

quibus coiircebatur, 'in-':stagnum 'proximum -temere in—

filiit ; atque 'ibi tamdiu 'hac-.ſit, ut Tandem pro cada

vere inde extraheretur : qui tamen 8( vitae -'8( ſani

tati restitutus est. Addir .aurem laudatus Auctor, tune

ſe praeſidium hoc 'in curatione maniacorum Tefelliffe,

cum prae formidine .nimis cito amentes ex aquis edu

cendos jufflffet ; prae ſormidine , inquam , verae Sc

irreparabilis ſuffocationis.

Tandem Verba 'ipfius proferam, quibus terna re

liqua exempla commemorat ſatis luculenta; atque hoc

- prac

 .
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praeſertim Domine; nobis obſervªnda. ,- quod. ea' non

hydrophoborum aut maniàcorpm. curatíonicomproban

dae , quemadmodum duo, priora ; ſed. c0- animo- u'niçe

affert , ut doceat Suffocatos non- statim pro mortuis

effe habendos. Síc itaque pergit: ,, Muller quaedam

mihi- nota, multa probitatc commendabilis. ,. menſe

Novembri' alto. veſpere praeceps e Ponte ruir iurivum

cum curru duarum rotarum: cumque imentí effem;

Circa equum , vetulam neglexerunt. Mariſit autem

ſubter aquam donec currum exoneraffent alíquot

mercibus .A Tandem memores i'llius. vetulae , Man¡

velut ſubmerſum cadaver ad vicínum: pagum detu

lerunt . In quo uxor hoſpitis iflam mulierem in

menſo. prono ſitu 8( capite declivi poſui't ; factumª

que est quod ſic aquam in- pulmone haustam,dímis.

ſerit . Fabulae instar mih‘r viſum, donec montibus

Hannoníae adfertur adoleſcens matando ſubmerſus ad

nobilem matronam itineris meí ſociam, quae matri

ejulantí ſuper morte filií ,' juſſit bono effe animo .

Extendit ergo adoIeíEentem prono ſitu ſuper genuz,

ſua . Cumque fiaccidus 'ſic penderet prorſus nulus ,

coepit tandem rejectª :qua reſpirare; 8( revíxit a0-.

bis adstantibus. Iterum memíní quod veſpere anna

1606. redíens e Castro de Perla duabus leucis dí

stante Antuerpía , offendí turbam in ripa Canalis

Rotomagenſis, quia querebatur adoleſcens ſubmerſus

vlduae divitis unigenitus; quae accerſita est, 8( rc

,, Peri: cadaver humi ¡acens in. stramine: gremio ex

,,. cep.it, oſculataque est flens amare. Jufli inverterenf

,-,"' corpus capite humeriſque declivibus, ſupinoque dor

Ñ ſo; goepitqueadoleſcens: post home quadrantcm rre¡

' " z: Pl'.
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,', ſpirareº‘. 'Hactenus Helmontius narravit: porro ſic

ſermonem claudit ': ,, Didici itaªue non ſacile :mori

Ñ ſubmerſos , -cum uterque adole centium praeſatorum

,, forte per dimidium horae :ſubter aquam delitueritzª.

Additqne: ,, Nec cefflmdUm ab oratiºne mox., atque qui

,, defunctus cteditur, ceffat reſpirare.

En -ſatis luculenta exempla , adjunctiſque ſuis ,

uti diximus, accurate deſcripta ab Helmontio, quibus

nostrum -institutum ſacile .probatun, animuſque additur

Medicis aliquid moliendi 8( experiundi., ſxcubi eaſus

aliquis incidat hominis recenter'~ſubmerſi,,& ſuffocati.

Verum ſedulo adnotandum est, in eo deceptum ſuiffe

Helmontium , quod -crederet -( tquemadmodum diſerte

accurateque unicuique historiae adſcribit) eo maxime

eventu homines -illos ſuiffe ſervatos, Íquod aquam evo

muiffent: evomuiffe autem ea de cauffa, quod ſupini,

ca iteque pendulo , aut declivi collocati -in eo ſitu

al¡ uandiu detenti ſuerint. Et perſpicuum quidem est,

He montium huic maxime diligentiae 8( artificio fi

dem adhibuiffe pro ſuffocatis a morte viudicandis ;

verum nos auctoritate ſummorum Anatomicorum per

moti jam proſeffi ſumus, non nimio aquae haustu

exanimari ſubmerſos , ſed potius convulſione ſacta -in

muſculis laryngis ; .qua convulſione excitata, interolu

datur aè'ri aditus , -ideoque homines ſpiritu interclaſo

cxtingui. Satius igitur erit, quemadmodum ſupra -in—

nuimus , credere ſitum 8( motum quemcumque irre-.

gularem 8( novum , aliquid cOnſe-rre ad convulſionis

ſolutionem. Sed ultra pergamus,

In Tomo V. Operis inſcriptiz Tcmamimz Ó' ob

fir‘vatione: mcdicae;quod opus -nuper e.Societa.te, Edim—

burg¡
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but-gi in Scotia constitute, prodiit: art. 55. caſus pro—ª

ponitur hominis pro mortuo habiti.; qui tam'eu, pnl?:

monibus aè're affatim artificioſe inflatis, revixit.; quocL

praestitit Chir'urgus ïGuilielmus Toffachius'; a quozhaea

narratio est. Die I=I. Novembris Anno 1732-. forte'

in profunda foffa‘, e 'qua carbones effodiebantur, ignis

accenſus est: ad quem extinguendum protinus ſupre

mum fofſae orificium ,- ſive hiatus obstructus est: ita

que ad eum modum'uſque ad'diem 3. Decembris

proximi foffa intercluſa' ſervata est : tunc autem os

foffae reclufiimtam gravem den'ſumque halitum emi

ſit , ut eo accedere Carbonarii artífices non poffent .

Tandem ſcalis demiffts post Choras aliquot nonnulli

-ex iis audaciores- 'in ſoffam deſcendere tentàrunt;

quae profunda erat ulnis 4o. 8( amplius . At conſe

stim ad ſuperiorem a'e‘rem remearunt; quod ſumma

anxieta-te , 8( quaſi -praefocatione cot-repti , -ibi ſe-vi

vere poffe ªnegarent . Qui vero postremo loco evaſe

runt, cum vix prae ſpiritus difficult-are loqui poffent,

ſignificarunt ex iis unum, Jacobum Blair nominatum,

' in fundo -exanimatum relictum fuist'e . Ex adstantibus

Carbonariis nulius inventus -est, qui ut hominem mi

ſer'um inde extraheret , in ſoflàm deſizcndere auderet.

Tandem duo alien'ae ſortis 'audaciores operam ſuam

obtulerunt; quorum exemplo 8( alii permoti, 'ſumma

celeritate in fundum foffae ſe'demiſerunt omnes; 8( '

Jacobum jam extinctum , utpo'te qui jam ſere. qua

d'rannbus tribus home eo in lobo haeſiffet , ſustule

runt , arque in apertum protuleruríd': ;prae festinatio

ne' autem hommem affumpſerunt a ma'nibus , a. Pedi

bus, .a cerviceç ſed Pronum',Pnon ſupinum; idest ſa

\ cielo .
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cie ad terram converſa. Tum Chirurgu's eum- prºcul

ab orificio foffae ſupinum collocari juffit; accumrcque.

omnia exploransz neque pulſus , neque reſpirationis ,

neque ealoris vestigium ullum in eo deprehendens ,z

ficile ſibi perſuadebat hominem prorſus extinctum 8:

exanimem; ut frustra quidpiam ad eum restituendum

tentarí poffe videretur. .

Tamen aliquid moliendum ratus, os ſuum apti

vit ori hominis illius ſufl'ocati; tunc maximo quo

potuit conatu .aè'ris copiam inſufflavit . Verum quo

niam nare's aperrae .8( patulae erant , ea inſufflatns

a’e‘r omnis nequidquam evaſir. Tum vero errorís ad

monitus manum ' quidem unam naribus ſuffocati oc

dudendis admovit; alteram‘finistrae &Otis region?,

ut ſcilicet motum , . ſ1. quem cor r um capeffere in

dperet, facile percipere poffet: maximªque inſufflatio

ne , ut antea , rurſus aê-Zre immiffo , statim quiuque

aut ſex obsturos quidem ,. ſed celerrimos cOI’dIs ictus

Perſenſit; ex quo & costarum motus ad reſpirado

.nena , 8: motus arteriarum paulatim revocatus est!.

Tune vena ex brachio aperta , primum quïdem

ſanguis affatim , ſed parva menſur'a lemicuit"; deinde

uttatim tantum; i-taque ad .horae quadmnt'em ..fic

¿Nata vena 'est , donec. liberiore ímpetu prodire , ut

ª‘ffolet in ſemis; .ſanguis co'epit. 'Eodem tempore Chi

'rurgus juffit ut languidus ille 'Omnibus modis .urgere

mr ac- djvexaretur , Piio-ruln ſcüicet dïstnctime, ſki*

&ionïbns Ñ .8( membrorumª fiªgulomm distenſione, ; ut

Bnguini promovendo , qui .vafis. Dmnibuszhaerebat :,,

&ſere; congla'c'iatus erat, ſuccucreretur. Ad hace-Aqua.

fi-igida. aſpergendm cumvít &dem; tumſvero
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ac labia ſale volatili , ex ſuccino , opinor, aut alio

quovis , perfricari . Quibus fulientabatur quidem pu].

monum motus iam inde ab initio excitatus 5 veran)

tamen tanta hebetudine, ut ne gemitum quidem ede

re homo ille poffet vel post ſemihoram z oculi vero

s( os adhuc hiabant ad eum modum, quo homo pri

mum e foffa extractus est.

Hora integra tandem elapfa oſcitare coepír, pal

pebras primum , tum 8C manus, 8( pedes parum mo

vere. Tunc aquam ei hauriendam Chirurgus cxhibuit,

in quam ſalis volatilis ſupra memorati guttae aliquot

inſuſae' erant ; quam affumpſit , 8( deglutire potuit .

Statim curavit ut domum , quae in proximo erat ,

deſerretur; ubi fellam ei paravit aliquantulum ad po

steriora reclinatam . Post horae fpatium ad integrum

ſenſuum ufum restitutus est , 8C aliquid potionis affu

mere potuitz ſed omnium quae acciderant prorfus

ignarus ex eo tempore, cum in foffam deſcenderat ,

uſque dum penitus experrectus erat.

Post horas quatuor potuit 8( pedibus ſuis in do

mum ſuam ſe recipere: neque multis diebus post. po

tuit 8( ministerio fuo ſecurus se alacer vacare; gravi

tantum fuperliite lumborum dolore; quam molestiam

iure Toffachius-pro aifeftu habuit incommodi poſitüs,

cum manibus pedibuſque fublevatis , corpore tamen

prono , facieque ad terram converſa e fofla eductus

est; quod ſupra notavimus.

Atque haec funt praecipua exempla, quae aueto

rum fidei debemus ; de qua tamen dubitare non‘li

cet. Nunc experimentum fingulare,quod egomet cum

amicis illustribus Philofophiae , Medicinaeque studioſis

P z anno
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anno ſuperiore feci in'Aniani crypta, quam (hy-pum

cam'r nostrates appellitant , afferam. EO cum coturni

ces detuliffemus , ut mephitis illius percelebrts vires

'amicis alienigenis, Neapoli tunc degentibus, multipli

ci experimento ostenderemus; inter alía hoc tentavi

mus, ut coturnice una in mephiti extincta, ei in os

magno niſu aè‘rem immitteremus , quod fecimus ore

nostro coturnicis rostro aptato. Sed primo ſaltem ten

'tamine nihil profecimus . Tum coturnicem alteram

eliſis ac penitus intercluſi-s faucibus ſuffocavimus ita ,

ut plane mortua 8( exanimis videretur; nam nec

motus cordis, nec reſpirationis vestigium ullum in ea

ſupererat: tune autem ore ſimiliter aviculae rostro

adaptato, atque magna vi in id ſpiritu immiffo , ex

-templo coturnix non revixit modo , ſed libere evola

vit; atque e manibus nostris elapſa in proxima fruti

'ceta ſe recepit , nullo ſuperstite toleratae laeſionis in

diio. Et hoc quidem ſemel experti ſumus: animus

\amen est 8( plura 8( multíplicia ejuſdem generis,

codemque conſilio tentamina capeffere.

- Nunc , quod ad propoſitum nostrum facit , illud

est, intermortuam aviculam ex procurara reſpirationis

interception-e, aè’re in pulmones affatim magnoque im—

Peru immiffo, ſuiffe vitae restitutam : at coturnicem

priorem in mephiti exanimatam pariter restituere no

bis non iicuiffe; quod argumento effe potest, alterius

illius experimenti rationem ſic Proceffiffe, ut a ceffan

te reſpiratione mors illata ſit; ſpiritu vero ,iterum

immiffo vitam ſui-\Te arceffitam: at phaenomeni prio

ris diverſa natura effe videtur; ut credibile ſit ex

tmgui in mephiti , 8( interire animantia non ſolo 8(

nega

 

.
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negativa , ut ita.dicam , reſpirationís defectu , ſed
exotico aliquo lmiafmate in corpus immiffo; a quo

nervorum ſystaſis prorſus perturbata , 8( vitae impar

reddita ſit: ideo factum effea ut fola fpiritus inſuffla’.

tione restitui coturnix eo modo extincta minime po

tuerit.

Atqui contrarium fuadet Toffachii obfervatio fu

pra propoſita . Nam homo ille in carbonaria fovea

exanimatus jure comparari potest cum animanti in

mephiti extincto ; non enimª valde diverfa ratio est

mephitis hujus nostratis, aut alius cujuſcunque a Scriq

ptoribus memoratae , ac' vaporis denſi letiferi ex car

bonibus accenfIs exhalati, atque in fpatio augusto coer
citi. Si igitur homo ille restitui potuit , debuíflſiet a

avicula nostra fpiritu in tracheam immiffo , 8( vehe

menter inſufflato (quo ſcilicet artificio chirurgus ille

Scotus ufus fuerat ) ad vitam revocari; quod tamen

non accidit. - l

Sed fortaffe diſcriminis cauffa ea .est , quod pro

ratione magnitudinis corporis longe celerius parva ani

malia vim 8( noxam mephitis fentiunt , quam ani

lmalia grandioſa , in queis. homo cenfendus est; ut ſi

.homo ille fere tribus horae quadrantibus fovere oc

cultam vitae vim potuerit , non'potuerit parva avi

cula itidem tolerare per minuta tria aut quatuor me

phitis halitum, .ut interea prorfus corrupta fuerint in

strumenta ad vitam neceifaria . Si autem paulo citius

eam ex eo venenato halitu excmiffcmus, vivere faci

le potuiifet , sc fpiritu immiifo refpirationis functio

nem redintegratam vidiffemus . Fortaffe ac illud eve

mre potuiifeta ut majori adbibita diligentia , ſpirit!:—

. qui

._Qp\v-\,<~ '-..—- oed-tuæ . "ſi" .- - i i l
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'Ñque- non ſemel , ſed bis, ter , 8( amplijuspinſufflato ,

coturnix restitueretur. Sed nos unico tentamine facto,

nec tamen ſucceªdente , cam abjecimus, nec ultra ex

periri quidquam in animum induximus . Atque hace

obiter .

Postremo loco caſum exhibebo a Georgia CheY

ne Medico Scriptore Anglo-Scote celeberrimo propoſi.

\um ; ex quo nOn tam ratio artificii , ¿quo quis e

mortuis excitari poſfit Ñ quam viciſfitudq quaedam

,ſpontanea mortis 8( vitae ſatis dilucide comprehendi

Potest . Narrat is de militum Tribuno ( Colºtmellum

vocant) Townshendio diu multumque nephriricis cru

ciatibus exercito , qui cum viribus fractus-postplera

que auxilio. frustra remata extremo fato ſe proximum

intelligeret , appellavit ipſum Georgium Cheyue , 8(

Medicum alterum Dominum Baynardum; quibus ter
tium ſe adjunxit Pharmacopoeus oppidi, inſi quo aeger

degcbat, Skrine appellatus. His igitur tribus militum

Tribunus ille narravit , [eſe magna cum admiratione

experimento intellexifl‘gſibi licere vita excedere cum

.libuiffeg ,8( rurſum vi quadam intima 8( ignota ad vi

jtam rcvçcari; cujLxs miraçuli testes eos ipſos volebat;

,tum vero divinamres‘- 8( interpretes cauffae illius ab—

-struſiffimae , qua id ‘c0ntingeret . In ſumma ea ratio

ne phaenomenon illud procedebat , ut fi aeget ſupino

corpore in lectulo ſeſe componeret, atque eo poſitu

aliquandiu immobiliter haereret, paulatim pulſus eva

neſcerc incipiebant , reſpiratio praepediri , 8: ſenſus

omnes exingui videbamur . Quod quidem iis prac

ſcntibus çxacte evenit; ut neque motus cordis, neque

reſpiratiqnis , neque aliarum vitalium functionum ve

:z º: fligium

 .
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stigium .ullum ſup'ereffet'. Nam'8( ſpeculum nitidum

orí decumbentis admoverunt, in quo nulla vel tenuiſ

ſima vaporum 'concreti.o; 8( ſur’nm'a diligehtia Pulſum

explorabant in carpis,.in cubitis, in ipſa cordis regio

ne , nec motum ullum quamvis exiliffimum ibi de

prehendere poterant; Siczaute'm per’ſemihoram hem

ille perstitit; ut tandemLMedici putarent eum (everg

deceffiffe; ideoque inde diſcedere cogitabant .o At ſub

id 'temporis momentum emicantem .commotiunculam

uandam in corpore animadverrerimt; cumque statim

ad pulſum explorandum , aliaque "not-'anda ſeſe contu

lifl'ent, omnia jam vitae-ªrestituta compererunt, ut fe

re statim 8( colloqui cum 'eis, tenui \amen imbecilla

que voce, potuerit. Haec habet Cheyne-in .opere. in
ſcripto: De Agua-mo morbo, five de ommgemſis :UMD-ſi

mm,/gfectibus.; - .., . . Ñ . . .

z Alia prudens Ómi'tto’, -quaejn-inſectis &.avibus

ſortaíſe, 8( in aliis. ad'eu'ndem ïmodnm- accidunt ,Sui

ſcilicet .a morte ad vitamz'vel 'ſpontaneo 8( íntim'o

-quodam Principio :agente , vel externo calore aè‘ris

ambien-:is , :WL-..IMM .artificio alio quopiam adhibi'-.

to,.revocentun., Ne'quulaborabo in praeſenria hot-um

Phaenomenormn mins; .ſubtilius rimari 8( patefacere.;

quod; longius-vqaſeopo Per àtheoríamm 'ambages nos
-O l ' .f l - z . J . 't :\

z
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ARTI-CV-LVS .VLTIMNSM

'Femme-'na pro Suffotatà rwocandis .institumda
-Oſi. ' . PTUPOWÏIÍUÏDL l .'

- l ” …i…') 1-. 'S

:'Llud in .anteceſï'um edam atque ïetiam vobis incul

'tcandumª arbitror , plurimis el'cemplis , testimonio

que graviffimorumfcripwrum lique-re. , ſuffòcqtos, in'

quorum numerum refenmus *Submarſos pnmum , de

inde Hystericas muheresÑ'tum Sc .Pavore ſubito con

sternatos, ſulx’nine item ictºs; eosjnſuperquimephieffl

ti alíqua ſive naturali five artificialí ( nam carbonutn

fumum aut vaporemªmephicim artificialem ju're ap

pellare poffumns aut tándem. convulſione .utcunquc

interveniente, qui-:deceffifl'e'ſubitanea m'orte .vifi ſunt;

ſuffocatos , ínquam , non effe deſerendos '; ſed .mulris

divetfiſque arrificïis .ſedulo ,ínstitutis effe adju-vandos :

fics¡ enim' ſuperest restitutionis 8( revíviſcen'tíae ;. quam

viszpriírní's temaminibus benefi'ciumrnullum ſuccedere'

videatur. In hanc rem :memorabilis ¡est R-icardLMead

Ententiaf in tractatude Vtmmii, ubi de -curau'one eo-.

mm!? qui' a cane rabido demorſie ſunt,.agit: is eúimï

di’ſerte fidqnterque; qua \Falet- anctnri-tmy moneé, 111-.
tra! horaªm ., .vel 'etiam bihcmium ¿inlopereffieſirgendm

effe constanti fiducia; nec protinus ab in'fêliciinaníque

¡ucceffu Medicum effe deterrendum. Sed his ſerio prac

monitis ad auxiliorum -recenſionem accedamus.

Et Meadíus quidem modo laudatus hoc ordine

procedendum , atque his maxime auxilíis utendum

effe docet . Primo ſcilicet clysterem effe injiciendum

non -èx liquore quocunque , ſed ex nicotianae fumo ,

"‘ ut" .' (AL.
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.na ſecta eflſie manaturum.

ut nempc incitentur 8( vellicéntur acrius intestina . '

Deinde concalefaciendum ,effe corpus frictionibus mái

xime; tum 8( jactatione , 8( per terram converſiones;

quaſi ſi cylindrus ligncus convolvendus effct. Tum

calidis pannis in lectulo effefovcndum; quae omnia",

ut is admonet , eo conſilio tentanda ſunt, ut ſanguiª

ni motus aliqualis 8( progreffio\concilietur . Addit -

uſum ſalium volgtilium, 8( liquorum aliorum acrium

8( ſpirituoſorum, naribus, ori, totique corpori perſun

dcndo adhibitorum. Postremo 8( ſanguinis mifflonem
rocuraſindam' effe praecipit ; dummodo ex conciliato

Equoribus motu ſperare Poffit Medicus, cruorem e vc

Win'slovius autem in Differtatione de [nm’ritu

dime fignorum. marti: , tormentis nullis abstinet , qui

bus excitari poffe pſeudomortuos confidat . Itaque &C A

ignitorum instrumentorum admotionem , 8( acicula—

.rum vel in ipſam unguium intercapedinem profundam

,-.W

_Á—nſi _ '— .

immerſionem , 8( alía , ſi qua ſunt , acriorem 8( in- .

tolerabilem cruciatum afferentia non Omittit ; a quo- ª

rum vel commemoratione abhorrere ſolemus . Qua.

in re doctum 8( vitae hominum studioſiffimum Scri

ptorem laudare lícet ; ſectari tamen non facíle' audeª .

rem ,' ne ſcilicet in invidiam 8( detestationem apud j

vulgus Medici nomen , medicinaeque opera venia'nt' ;

tum maxime , cum praepostera 8( intempestiva diïé

gelntia ejuſmodi videri potest.Ñ '

Toffachius tamen , quemadmoduma, nobis ſupra ‘

perſcriptum est , omnia apte atque ordine perſecutus ' ï

videtur; ut .ſcilicet primum pulmones.inflare , ſpiritu

magna vi immiffo; deinde cetera administrare allabo—

Q 'rave- ſi

\A, ſi..—
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raverit, quorum ope fanguinis motus exci'taretur, cir

culatioque promoveretur . ltaque frictiones , jactatio

nes , fotus, irritatiumzulas, etiam ſpirituoſis liquoribus

in nares ac os instillatís’, adhibuit ; postremo autem

loco venam ſecuerit. In hac ſententiarum dive-rfitate

video quofdam magis fanguini commovendo studuiffe;

alios magis refpirationi restituendae. Sed hoc non mul

tum ad tentaminis felicitatem confert : nam ſive ab

uno, five ab altero ordiamur, ſemper tamen ad utrum

que fimul reſpiciendum effc plane constar . Laudarem

ego eorum methodum , qui reſpirationis primum ,

deinde motus cordis restituendi rationem habendam

effe ducunt ; quod iis argumentis innititur, quae in

articulo 1v. propoſuimus. Ceterum oro vos majorem

in modum, ſerioquc moneo, ne hanc medicina.: par

tem , quam excolere non fine fructu recentiffimi qui

dªm Medici coeperunt, aſpememini. Nam etfi perl-aro,

aut nunquam caſus vobis offeratur hujuf-modi, in quo

novam hanc artem exercere,St in ufum revocare poffitis;

tamen jucundum est plus fatis ejm artis fundamentum

ac rationem 8( uſum perſpectum habere: ut ſi ali

quando vobis eveniat aliquid pracstare , quo hominis

vitam restituerc pomtisa profecto magnum fludiorum

laborumque, vestrorum fructum vos retuliife arbitrabi

mini. Id ſpero ac opto: eoque nomine D 0. M.

&rvatoremque nostnum Jeſum Chn'stum enixe vene

ror , ut omnia artis tentamina in hominum ſala-tem.

cedam . Amen.
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T ſi nihil exſpectare a me minus debes,

quam ut tibi, fumma prudentia atque

auctoritate vito, confilium dem; mea

que oratione confirmem incertum in

quietumque animum tuum: quod ta

men perſpexi te non mediocriter angi,

quod in una antiquitatis formula illu

stranda multo longius ac animo praeceperas, excurre

fis; vereariſque ne ſuſcepti laboris fruflus nihil magis

quam multorum offenſio futura ſit; tibi (Eme, pro eo

ac debeo, deeffe nolui; statuique ea ad te perſcribere,

quibus fententiae meae ratio tibi exploran effe poffit.

Mempep Alexi , indigne laturos homines putas , quod

tres , non amplius , notae ( S. A. D. ) tantum non

ſcalptorum laſcÑivia imo nounullorum ſepulchralium

lapidum limbo iucifae , harum rerum studioſos tanto

pere pupugerint, ut quoniam aliorum ſagacitatem de

feciffe arbitrarentur, certatim qui fecuti ſunt ſui quiſ

que ingenii vires in earum interpretatíon-:m conſelrre

Q z vo ue

.
 .

 .
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voluerint; tamquam ſi publicae rei ſumma ageretui‘,

eaque notitia carere homines plane nequifent. Quo

rum commenta qui Peculiari libello'una exhibere in

stituerit , nae is tanto nugacior videri poterat , quan

to minore alii lectorum molestia ex ſeria oratione in

levia isthaec digrediuntur, quam ſi cerro conſilio me

ris inanitatibus univerſa diſputatio perrexatur . Atqui

non haeic .querelarum finis . Nam quas aliorum mo

nument'is 'animadverſiones de tuo adtexuisti , ple

runque illae ſcilicet nihil ultra Grammaticam moro

firatem ſapere videbuntuf . 'Quid quaeris? Eyw‘ PLE‘V

oïyw’ªew MW a-ºí, Mazochí ſuaviffime; jamque prae

ſentio futurum , ſi quando corpuſculum diuturnis lu

cubratíonibus profligatum lamentari occoeperis , ut

undique in te impetus fiat; omn-iaque íncrepationibus,

amariſque dicteriis ſint perſonatura . Hujuſm’odi, in

quam , minus commoda , de ſuſceptis a te nuper in

.Aſcia ſepulchrali illustranda partibus , hominum judi

cia urunt te, nec ſinunt conquieſcere. Sed quos, ob

ſecro , tu mihi homines narras? Equidem tria ego

hominum genera ſpectari in hac cauffa Poffe arbitror;

a quorum tamen nullo tibi magnopere timendum ſit.

Sunt ſcilicet qui ab om'ni litterarum cultu planeab

horrent , voluptatibus iidem '8( inertia diffluentes ';

apud quos nihil ſit abſurdius , quam quae erudiendo

optimis diſciplinis animo opera impenditur . Atque

hi ſunt , quos paffim audias ingenuis studioſorum la

boribus procaciter -inſultare . Sed quid istis ſacias ?

quorum quidem reprehenſionem niſi ex eorum grege

quiſpiam , ac plane stipes, nemo hercle unquam -ve

reatur. Sunt p'raeterea aptioribus moribus "alii ,' non

\ male

.
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male illi quidem erga litteras animati; ſed qui coè'r

cendam ingeniorum luxuriem , defimendaque cmuſque

operae ſpatia praedicant ; ne melionbus posthabms ,

'in vaniffimis commentationibus otium vireſque prodi

gantur. Quorum oratione nihil ad multitudinis ca

Ptum fingi aequius potest. Verum, age, rem ipſam,

abjecto opinionum Putamine, introſpiciamus. Damnant

ſcilicet isti sterilia studia ; iuculcant frugifera , 8( in

quibus cum uſura labor collocctur. Haec autem cum

dicunt, id videlicet dicere mihi videntur: eos demum

optime de rebus- humanis mereri , qui Theologicum

puta , aut philoſophicum , aut mathematicum , aut

' alium ex clafficis doctrinis curſum concinnant . Ergo

ſi ſapis, a‘ºcpw’mn Mazochi , longe plurima tibi glo

riae ſeges, nec opinanti, i'n numerato est; modo ani

mum inducas ( quod tribus vel quatuor laudatioribus

Scriptoribus compilatis vel mediani ingenii quivis fa

cile praestiterit ) ¿yxUxÁmmBc-I’M quandam, aut theſau

rum , aut theatrum ( ſplendidas videlicet operum in,

ſcriptiones ) in lucem emittere. Sed extra jocum ac--

cípe quibus ego rationibus fretus, edicam , horum item

offenſionem nequaquam tibi effe pertimeſizendam. Ra

qtionibus, ínquam ; dandum enim aliquid multitudini'

est; dandum inſuper ( pluſculum etíam quam oporte

xet ) modestiae tuae; quae ne ad justam quidem 8C

tempestivam animi magnitudinem traduci ullis artibus

potest: nam, abſque eo effet', vel in una auctoritate,

arbitrioque tuo facile Poffes, ut ego ſentio, acquieſce

re - Sed quando rationibus agere constitui; jam pri

mum omnium illud obtrectatores , ſi qui forte ſint,

monitos volo , ut o de diſciplinarum Praestantía atque

- ºPPº‘z
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opportunita'te fidcntíus decernere ne porro pergant :

vere-or enim ut locum tucri poffmt, ſi dcpoſitis popu

laribus pmjudiciis,dc iis constítucnc libucrit. Nollem,

Mazochi, quidquam inſolentius cffiri: at mínimc íu

ſanire 'mihi videbor , ſi pertendero, artibus pleriſque

non aliam utilitatis laudem constare praeter cam ,

quam ab homínum arbitrio, nationumqne conſenſione

maza ſunt ': ccterum ſi ad vivum reſeces, molestiae

8: tr'icarum multum , commoditatis autem parum ad

modum humanis rebus detmxcrïs. Quid ?r quod ſum

mi viri , .ac plane ſapícntes non alium in studiorum

rationc fructum ſpcctandum effe .contendunt praeter

illum, 'quem ex nuda return contcmplatíone humanus

anímus capit? Carte Pythagoras, ut est apud Cicero

Dcm V. Tuſculanavum diſputationum, liberaliffimum,

maximeque ingenuum 'hominum genus judicavit eo

mm , qui in vita nec quaestu , nec nominis celebri

tate duccrentur ; ſed 'longe Omnibus studiis antepone

cent attente perſpicere quid ageretur , 8( quomodo .

Plato agtem ita Geometriae studium ceteris antepo

ſuít , ut :amen candem mechau'icis artibus ſubſervire

negarct ex illius dignitate effe. Piura in eandem ſen

ccntiam congerere non difficile poffem ': ſed praestat

cx aequitate, bonaque ſide negoríum tranſigerc. Au

Historia.: , quae res gestas, instituto. , conſilia Popula

rum cxponit, inter opportun'íora studía locum critici

hi nostri deneybunt? 8C tamcn ex hoc , quod tan

tgpcre exagitaut , Antïquitatis studio , quod in Vetu

ſhs monumcntis conquïrendis ïllustrandiſque verſatur ,

longe fideliffima historiae pars exſistit . Atqui univer

ſe de anriqnitatis notitía .non íncommode fortaffe ſen

.- , tiuut;
-.
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tiunt: anxiam minutulorum ſragmemorum pervesti.

gationem rident . Quaſi vero majus aliquid ſe prac

stiturum ſperare quis Poffit, niſi a parvis initium du

cat , atque in levioribus etiam ſatagere aflïueſcat ..

Quad vero ad ea attinet, quae Gtammaticae exilíza

\is notabantur ; quid , amaba , ſummis viris, Matm

tiis, Lipſio , Scaligero , Caſaubono, Salmaſio , ceteri:

factum effet , niſi 8( multam operam in hiſce litteris

poſuiffent , 8( (cripta ſua paffim ſale ejuſmodi adſper

gere atque condire aequum dmdffimt? Quanquam ſa

tis aut inepte aut maligna ad gra-mmatícas tricas ſe?

ſerri video Optimarum artium comprehenſionem , ex

qua, tanquam ex uberrimo fonte quaquaverſum pro

re nata rivuli deducuntur . Nec profeéto diverſa ra

tione- de opuſculo isto tuo mihi statuere poffe videor,

quandoqu-idem maxima, minima, mediocria, qua: ti

bi ad ſepulchralis Aſciae intellígemiam con-tendenti

obiter incurrerunt , ita complexus es , nihil m adjic¡

praeterea poffe videatm* . Vt ecce quama luce quam

multa vetusta elogia perfndisti? Juris vero intelligen

tiam quantam prae-tefers; qui 8( ab jurikonſultorum

ſanctionibus argumenta imerdum ad rem tuam oppor

tune arceffis; 8( viciffim ad legum expoſitionem a

vetustis elogiis , auctorum monumentis lu

cem ſaepe eximiam mutuaris? Ad haec 8( Archite

'ctonicen attígisti , cum Tectoriorum artificium rem

aliis i-Ddictam ) justa diſputatiuncula explanare’ ſuſce

peris . Sed 8( Spot-tam mam inornatam ne relinque

ſes , arrcpto ex peculiari nativaque Grace*: vocabuli
r I o , a n

Tfl‘l'vv ſigmficanone argumento , m Christ¡ Servato- N

ris , patriſque ejus Joſeph artíficium cºpioſe ªººªíffíiſ-

.Imºz
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ſimeque inquiſivisti. Postremo ( ut'GrammatícaS ani

madverſiones , castigationeſquc Yetustorum ſcrlptorum

haud poenitendas omittam) ne quem studloſorum or

dinem praetermiſiffe viderere, Medicorum quoque ra

tio abs te habita est, quando Afciamo vinculi chirur

gici genus ab Hippocrate ſic appe'llatum, ab aliis vc

ro non ſatis certa 8( constanti notione deſignatum ,

i;ta cxplanasti .ut prope intermortuam .vewstiffimi

nxmê vocabuli memoriam ſuſcitaffe 'videaris. Haec

enim vero qui reputet', ſaturam , quam dicuntur lan

cem'. te hoc libello litterarum cultoribus obtuliffe in

telliget : ex qua nimirum petere quiſque affatím'po

test, quod libitum fuerita atque m uſum convertere;

tantum abest ut tituli ignobilitas quenquam a legen

do debeat absterrere. Sed longius, atque constitueram,

cproceffi; quod amore ne magis , an indignatione fa

ctum ſit , equidem non aufim affirmare. Certe quae

- díſputata haftenus a'mc ſunt ., eius mihi generis effe

videntura ut 8: tibi1 Sc vero externis hominibus con

firmare poſi'm-t , aequos laborum tuorum ¿estímueres

ex‘ nostratibus non deeffe: neque univerſe in his ter

ris tamtignavos, ingratoſque ,hem-ines provenire , qui

debitumlrizirtuti locum concedere ;au-t. treſciant , aut

nolin't.x:Est illa quidem praeflantium ingenio virorum

iniquae miferaque con-ditio', ut abſenti'bus quam prae-

fen-tibusg omnibus vero mortui quam vivi acceptiores

ſim.: ſed.. hanc humauorum yudiciorum perverſitatem

.ne dubites-quin pleriquegexuiffe noverin-t; a quibus

omnia-gr quae-i ad tuam laudem dignitatemque perti

nentg debes exſpectare. -Atque in-horum ego cenſum

tcrtáum-ilhidhut initio .propoſitum est, hoi-ninum ge—.

.r- .ſin,

. o
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nus referendum effe puto t in quorum ſcilicet Nolun.

tate ac gratia , ac ſi cetera defutura ſin: , tibi iure

meritoque placere potes. Tibi—ſane, non estzobſçiuzm’T

quanta aequitate , atque adeo plaufu ,' primum illu

ingenii tui ſpecimen de Campana amphitheatro poli

tiiiimi homines exceperint. omnino quorum palato

illa probata ſunt, ac isthaec, mihi crede , egregie ſil

pient . Pertinet interea ad officium tuum maxima,

qua per valetudinem licebit , ſedulitate in id incum

bere, ut differtationes philologícae ad ſacram Scriptu

ram , ſyntagma inſcriptionum , cetera probabilioris in

fpeciem argumenti ', quae tamdiu exſpectamus , quam

celerrime appareant. Hoc communi studioſorum, no

straque in primis ltalorum cauí’ſa tibi dictum volo .

Hoc is, quem honoris cauffa nomino , Petrus Conte

gnius, vir ingenio, doctrina, auctoritate maximus po

stulare abs te , atque adeo fumma , qua pollet, elo

quentiae facultate flagitare , pro ſuo in litteras amo

re, patriamque nostram caritate, non ceffat: cui ſci

licet uni morem in hiice gerere, tuomet judicio, ope

rae pretium vel maximum ſit. Sed'8( ſpero futurum,

ut ii etiam , quos hoc tempore afperiores tibi cenſo

res ſubvereris , aliorum operum utilitate atque digni

tate deliniti , ad judicii aequitatem non difficile tra

ducantur . Habes , omatiffime Alexi , quid de tota…

hac cauffa ſentiam: quid porro optem , 8( ſi modo

non obſcure innui , iterum tamen eloqui non piget .

Commentari atque ſcribere, hoc est eximios praestan

tiffimae mentis foetus conlignare litteris perge : ea

enim ſcriptorum tuorum justiffimª mihi aestimatio.

R videi

.

l

U



  

Igo EPIJ'TOMJD ALEX. .S'I‘MM. MJZOCH; -

widgimrj iii', quod in electiffimis metallnis ufui/euit ,

eommuprorſus magnitudm'emz multitudinema modum,
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FRANcI'rcV-s SER-AVS.

Vin', fan grawffme índºluen'e ; Tu ente um , JIU-iſla'

.dmphfiïme ,, memes dolorís cauſas mente comple

ªms , quammn ea jaflura perculſus effes, ¡Pªd mmm' teflan' ad

ban: diem nmªqnm deflI'ti/li . Nam qm' egtegias *vivi incºmpa.

rabili: ¡mimi ingem’ique dom- pem'ta: petſpecta: ballet-et , band

facile ptae Te quenquam in-Uenire lieebat: publicat» -Uezº ¡¡nera

mm detn'menmm , quod ejes inter-'mu effet canſe-amando» , quie

Praem- Te ſan*: Ó' inc/ligne , Ó' define patera: , qm' ſei/ice:

id mmm ſpeffas, Ó' animo 'vo/*vis , ut cptimarum am'um [india

quam lanflime propagan-tur , add-ſcan: .ª .dtqm' ( m tetera:

mm: ºminam ) 1mm: ei laudem neque vivo qui/quam , nequs

no: merma invidebimus: tamum Cytillí erua'ítioni, eloquemiae

ſedulitan' Neapolimnum Gymna/ium , nºflramque ju.Uenmtem de

bete , quanmm vetéis nemo , cogitatione baud ſane multi com

ptebendere poflim . Quo tanta bono quandoquidem nimi: mature

excidimus, illud ſupeterat, ut Ó' 'vivi optime de republica me

n’n' Mam'bm gvaeiam aliquam eeflaremur; (9* *veto ºtbitatem

maerºremque 'Io/¡mm, qua pºfl'umus, alle-Uaremus. Hui: ego ºflï

cio aliqua tatiana factuta: [ati: , :etim- eju: *vitae acta: bte-vi

cºmmemaríº cªmplexus 'ſum : ſai/¡cet ue O' [mi: Civitati jucun

da meo-¡forum ejus memotia ex Mimi: nunquam effluetet ; Ó' ad

ota: :et-mmm ultimas nomim': vinmiſque tantas celebn'ms tranſ

ct R 2. mine.

SI .quie efl , qm' acetbº Nicola¡ Cyrilk' , ¡mmottaJ-'e :mmm-¡ae

4 ª
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Mina-mir; Jump/I' mmm mibi bo: , ſuſcepiquc ami-¡Her pam:

omnimn ſapiemin bºneflatijque cuhºnm ob cam praecipue cauſ

ſam, quod qui Clio: fimmo fludiº, quad pcmcia, juvic, Ó* de.

meſita: :fl: ¡x i» me una erudiendº, amando, ptºducendª mas

ſuit , ſic prox-ſu: , ut ſi cum filiº [no n: fibi fm’jſet , 'm'bil ¡lle

maja: pue/¡an ¡Io/up" ponetſe: . .ſed bn: Tibi , ſapiemrflima

Antilles , mm ſunt obſcura ,~ aiii: verem’ ne in mmm a mc

command-tienen- de ¡nda/¡ria commcmomta :ſe -Uideamur, quam

Olmm phm'bus ſuper’[edu . Illud reliquia» efl, ¡ot quando Tun

¡n me eximiae 'velan-ti: jam ind: ab co tempo", quo rei line.

nriae procurandn magno publica bono admºtm e: , tam multa,

umque ampla atgumenta :did-'ſii ,- men -Uictffm in Te obſer

vamiae uflimonium , bam- lucubtatiunculam Tibi ¡uſet-'pum

emim' Pati-In. Ex u pla-¡ſum non efl cm fpcnm; Mm profe

&o band fatm' tutmal- bcm ſucio . .ſed diam-º -Um'u: : mm el¡

tur 0pm» .* ita mibi danfl'imi 'vivi caſa: omncm , ſi qua ¡mu

juvem’km animum ſonic-imán , glotioſa: eur-am Ó' cupiditatcm

excuffit. Jggnjſu¡ ſum id , quod txſpectan a me bºminu, ipſu

gue adeª [Dieta: Ó' ºflíu’um videbamut: perfeciqae m Poem'. E:

guide") in ejuſmºdi cauſa ſali: prae/idii, mmm'bil :Siam ſam-¡ſl

ſe land-'I ¡Ip-ad bono: 09mm, quibus maxima placet: fludeº , Im'

bi pofimm arbitro' . ,Quad fi (9' illud ab: Te, Vir amphffme,

pro bumam'tan TM, ímpetu-vero, ut ::mu bo: munufculum in

dulgem¡ bmignoque animo “eſpias ,. m'bil eric, de quo fit mib¡

pmmna laboran-inn.

l En"
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NICOLAI CYRILLI.

ÏCOLAVS CYRILLVS natus est Gru—

mi , qui est pagus agri neapolitani

non infrequens, a bonitate caeli , re

rumque omnium opportunitate com

mendatus , a. d. 1V. idus Septembres

anno MDCLXXI. Octennis patrem San

auluma duodecennis matrem zenobiam Paganamami

fit: ex quo, conſilio Bartholomaei fratris natu omnium

maximí, cujus curis familia adminiíirabatur , Neapo

lim deductus est, ubi adoleſcentuli ingenium fatis jam

in rudiore palaestra probatum , ro dignitate excoleo

retur. Apud Patres Societatis Je u studiª humanitatis

primum; deinceps philofophicum etiam , ut tum paf

ſim apud nostros obtinebat, curſum peregit. Id tem

poris magna auditorum frequentia mathematicas disti

Plinas profitebatur clari nominis Jeſuita Nicolaus Par

thenius Giannettaſiuls: ad quem audiendum cum fe Ni

colaus contuliffet , ſenſit illico novum libi patefieri

campum, in quo felicius opera poneretur : et quam

vis exercitationes illae vix parva initia ampliíflimae

fcientiae , magifque obvia complecterentur ; omni

tamen reliquo tempore de primis illis ad elegantia

res doctrinas gradibus cum voluptate meminit . An

num ingreffus ſextumdecimum, cum animum ad Me

dicinae ltudium convertiifet , regium Gymnafium fie

quen

 .
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quentare cocpit; in quo praeter ceteros cum magna'

cloquentíae 8( eruditionès fama. Luca-S Tozzius res me

dicas pertractaba'tl Ei \E Cyriflus irá adjunxit totum

qu.e tradidit, 'ut publicispraeceptjonibus minimo com

tentus , ad peuiriorem domeffica‘mque conſuetudinem

aditum quaeſierit : quod juvcní non minus a mode

flia', quam ab ingenii culto commen'dat'iffimo 'cum fa*

dle "ſuit, \um oppido fzructuoſum. Itaque tricnnio exa

ªo, quod tempus in Scho'lasticam institutionema Me

dicinae Iironí'bus impendi ſolet ,‘ ejuſdem Tozzii me

thodum curandorum morborum in rc praeſenti obſer—

vaturus, Noſocomïia , aegrorumque domos circumire ia

stituit. Novo hoc vitae genere vago 8( laborioſo ni

hil de ¡mimi erga bot-¡as artes ardorc remiſit; quin

ab eo maximo tempore initia politioris litteraturae,

qua praecipuam fibí laudem comparavit , ſunt 'repe

tcnda . Nam audivit per id campus fummum virum

Graecanicac eruditíonis apud Neapolitanos infiauratov,

tem Gregorium Mcfl'erium., tantumquc in ea lingua

Profccit, .ut Graecorum auctorum lectíone Perpetuo

delcctatus, 8( medicam rem nativis veluti Ornamentis

miriſice illustrarït; 8( de aliis argumcntis ſaepe , cum

tuliL'oocaí.ïo , graece ſcn'pſerit paxí ſempcr eiegantia

8: facilitada.. Hoz-tante inſuper facemque Praeferente

Gregorio Caropreſio homine apprime docto, Corteſia?

norumque dogmatum in rebus Philo-ſophicis 'accuratiíï

ſimo interprete 8( propugnatorc , ad hujus Philoſophi

[cripta evolvenda animum adjecit; idque perfecit muy

\a contentione, ut Carteſianam doctrinam in ſuccum,

,quod ajuar, & ſanguinem convertiffe viſas ſit: neque

emm, quod unum Pla-íque ſpectantçad intclligentiªm

modo
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modo 'co‘ntendit eorum , qua: a Phíloſopho'iklo-lata. ſunt; ſed ultr'a progreffus, mentem ipſam 8( in

ge'nium Renati Carteſii hauſit 8C exprefflt; qui studio;

:um ejuſmodi fructus potiffirnus ſine controverſia ha;

bendus est . Histori'ae autem , .Geographiae , 'Cotera

ru'n-‘lque diſciplinarum ſtudio, quibus- ingenium ad huª

manitatem excolitur , ¡uvenis ira. indulſit , ut etiam

provecta aetate non parvam ſubſecivi temporis par

tem iiſdem attribuerit. His igitur instructus animi

ingeniique ornamentis facile ſeſe in virorum doctrina 8G

auctoritate praestantium familíaritatem inſinuavit: quos‘

inter memoria digni ſunt Ncapolitanae Curia: tunc

principes, Januarius Andr'eas', Seraphinus Biſcardus ,

Nicolaus Cªravita; qui cum ceteris eruditis honestíſé

que hominibus favercnt impenſius; tum Cyrilli prac

cípue morum elegantíam 8( litterarum decus comple

xi ſunt. Circa annum MDCXCII. primum 1% Noster

auſpicato in rei litterariae bonum coepit impendere ,

aporto domi ſuae ludo Medicinae , Philoſophiae , ac

Geometria:: ſummo plauſu 8( celebritate; ut animum

i—nduxerit ad conſcribcndas Medicas , Philoſophicaſque

institutiones. In his eleganter ac dilucide veteres 110-'

vaſqne Parker ſententias perſequit'ur; elígit autem 8:'

\netur Pròbªbiliºres: nam neque vetemm auctoritate

mmis unquam permotos est; neque novitatis studio

recentiffima 'quaeque eadem &optima judicavit. Dum

in' his 'verſatur , ecce ad Innocentií XII. immortalis

memorias Pontificis maximi valetudincm tuendam Ln

cas Tozzius Romam arceffitur. E0 diſcedente Neapo

lritani Gymnaſii institura postulabant, ut idoncus Pro

fefi'or in ejus locum ſuffiçeretur . Suffcctus est lïlico

c . aus;

.
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-la-us ;"quí unus frequenriffimum auditorium- detínere , -

. Tozzu , atque adeº ipſius Gymuaſii dignitatem ſusti

ncre Poſſe videbatur . Itaque atmo MDCXCVII. in

públícam Gymnªſii luoem productus est eo ſucceffu ,

ut post aliquot .annos, cum Tozzíus Roma Neapolim'

rcnúgmffet , atque Reg-io edicto cautum effet., ne cui

ex publiois Profefforibus vicariorum opera in obeundis

ſuis partibus líceret uti , unus Cyrillus exceptus ſit :

detulemt enim ad Proregem Studiorum Praefect'us Di

dacus. Vidania, vir confixmmatae litteraturae, acerrimiª

que? ¡udicií , .e ne ublíca efl'e cum inter Profeffores

retmcri; qui ut ſaplentia, ita eloquentia 8( affiduíta

te anteibªt multos, nemini concedebat; id quod inſi

gn-is ejus ſcholae frequentia .testabatur . Fuit 8C ill-ud

magnae dc eo ºpini’onis luculentum testimonium, quod

cum LudoV-ícus Lacerda Dux Medinacaeli , qui pro

?NSF Neapolitanum Regnum administrabat , pro ſua

m .ll-tteras amore constituiffet , ut viri' alíquot def-H

ex univerſe. urbe delecti statis temporibus'apud -ipſum

conveniſent , 8.: differtationes de propoſitis .cúique ar

gumenus recitarent; tributus ſit etiam inter hos CY;

rifle , 8( ſi adoleièenu' , locus in pretíoque ſit habi—'

tus- Sed non ita mul-to post, :mito conſifio ab Aſca

loníae Duce Lacerdae ſucceíſore de restitucndis 8( vin

dícandis Regia' Gymnaſii institutis, ad vacuas exauélo

ratorum .cathcdras implendas indicta ſunt publica can

didatorum experimenta ( Contar/¡4: appellant ) ſeve—'

riffima illa quidem, nec a quopiam 'fine magna ( ut

Noster dicere ſoleba-t rerum verborumque copia te

mere ſubeunda . Quin ingenii ,per'ículum ,in eo c'ertaá

mine facer:: , ſuſcepta jam Pridem vitae ratio profe

&o
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'Ro non patiebaturªſi Itatjue'; nec invitúá'yintra uniué

anni ambitum te: ïille' conſpectum homínum ,' judi:

ciumque ſustinuit : bis medicum argumentum, ſe-f

mel philoſophicum tractavit, magna ſemper felicitate’

3( plauſu: omniumque ſuffragiis ſub ingreſſum anni‘

MDCCV. cathedram Phyſicae obtinuit . In ea non

amplius 'biennio conſedit: nam 'cum ſecundaria Medi'

cinae Practicaè cathedrà. exèunte anno MDCCVÏ. pe'

titíoni,effet expoſita , quarto publicum experimentum

edidiç; ex quo proximis comitiis íHam adeptus est ,

medicaeque claffi restitutus . In hujuſmodi converſio—

n'ibus constanter obſervatum est, pa'rem ſempe( audi--

torum multitudinem, atque adeo in dies majorcm

Nicolaum effe ſecutam: non tam cnim materiae diº

gnitas utilitaſve Profefforem commendabat, quam Pro

fefforis pràestantía pretium dignitatemquc materiae ad

debat. Sed cum t'alem -in re ſcholastica Níéólaus for;

tunam merito ſuo experiretur, nihilo percrçbucrat'mi

nus apud omnes civitatis ordines, quin 8C' ad exter—

nos quoque pervaſerat ejus medicae peritiae fama'.

Itaque certa'tim "omnes in difficilíoribus valetudinié

caſibus ejus conſilium operamque expetere; alií per'

litteras conſulere , ſi quis Anodus vindice dignus five

in medicina facienda, ſive in -philoſophicis quaestionié

bus Occurrebat. Per ea item tempora primarius cele

berrimi Noſocomii Incurabilium Medicus constitutus'

est. At ſub tanta negotíorum mole valetudo nutavit:

ſiquidem viribus debilitatus , febriculaque correptus ,

ad eam abigendam , post cetera frustra a'dhibita me

dicinae auxilia , rusticatíone' diuturua , '8c'ceffatione

opus habuit.. Vt primum .ergo convaluit1 urbçmque

— Ñ S repe
y.

…ÑÑ"



Izs VII-.J

repetiit, confilíum cepit dimittendi domesticas ſcholas,

quae 8( diei .plurimum- abſumebant , 8( dictione con

tinenti latera plus justo fatigabant. Exinde ſic vivere

instituir , ut quod temporis a ſcholªsti'co munere va

cabat , id aegrorum commodis impertiret: quod vitae

genus etſi laboriofiim 8( molestum , iis certe qui lit»

teris ſunt innutriti , ipſa ramon. return -varietate 8(

viciſfitudine minus valetudini incommodarc ſolar. Sed

firmato ſenſim corpore, ut erat otii impatiens, facil@

materiam nactus est , in qua operam Poneret. , stu

diumque exacueret. Cupido cognoſcendi penitus. natu

ralem historiam, in primis herbariam, jamdudum-ani

mum íllius invaſerat: compeſcuerat ramón; nam ne—

que ſuppetebant qui-hoc fibi studium- 'expedirent ; '8:

ex libris expiſcari , qui uſquc ad cam diem a viris

doctiffimis erant editi', immenſi laboris opus videba

tur. At opportune cias inquiſitioni obiatae ſunt ab

ſolutiffimae Institutíones Herbariae viri egregii Joſe

phi Pittonis Tourneſortii, quae vastam herbarií studii

molem contractam digestamqueexhibent. Tum vero

ille eo studio 8( alacritate in auctoris hujus, aliorum

que lectionem incubuit, ut brevi cam naturalis histo

riae parten¡ comprehenſam habuerit. Reliquum erat,

ut ſedes ipſas 8( domicilia plantarum pervestigaret .

At Praeter 'proximos urbi campos, atque unum aut

alterum ſuis male habitos Botanicos hortos in vici

nia forte ſuperstires, ulterius ſibi urbanis negotiis cir

cumvento contendere non iicobat: itaque Sanctulum

fratris filium , adolcſcentem unum Bºtanices studioſiſ

ſimum , emittere instituir; cujus peregrinationibus 8(

utriuſque petit-.ia ªucta est , 8( dprnestici hortuli in

stru
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structi : ad quos novis'deinqepc genet-&bus plantarum‘

omandês ab .uſquo florentíflimis .,Italiac urbibug, Pi '

Pataíſo, Bononia , quin 8( ab .ÏipſaüAngllÃ-a'ſemihá

petita. ſunt, -8: adveaa. His 'aitib'us 8( curisſ pu‘khçv'

rimi .hujus studü ,' rcïque mcdicac opponun‘iffimi me*

moria , -quee tempor'um -viciffitudine apud Neapºl'ua—-

nos -tªntuxrç non -evanuerat, re'vocªta est, cultuſqugin

ſorcuuamme'l'mrcm Idductus; Sed tempus herir ge;

storum, cius &ricm proſequemli… 'Anno MDCCXVII.

Vir celeberrimus Lucas "-I-'oziíus-conïcctis 'vitáe- ſpain":

morixurªj Era: 'is primariae cathedrae' Theoreticªc Me—'.

didnaº…praefectus:'itaque de ad‘i’cíſçeudo ſuccclſore co;

gitªxi 'coepmm est . Ex univerſo Médícinae. Profeſió

rum coetu 'laudatiſifflmus- 'quiſquè .primas in petixione

Cyrillo facile concadèndas putabat': ammen m.'<›lesti\ï

'ſima cOncertationc 'no'n caru’it, poteutïs cujuſdam viri

ªrt'ibus , cx privada -cauffa 'alter'ius non 'ſatis aequae

ambixioni velificántís. Quidquid Ljus 1Lí ſix, praeva

lente .ſaniorſfactinne , 'in ampliffima 'tan'dem Tozzii

cathedra -conffitutm est": ju qua 'itaª'ſe geffit , ut 8C

palam ostcnderet'z 'quantae ſibi in dies' factae effent

eloquentiªe 8; eruditionis acceffiones'; 8( ſpléndorem

Gymnafii non ſustentaret modo, ſed etiam cumularet.
Cum in eo -efiſiex , 'ſiudiaque ſua qua, aegrorum , qua

ſcholasticorum :bono diſpartireturz ad aliam curam nec

opinato vocªtus est . Siquidem cum .noflri Biblíopolao

auímum induxiffent ad rècudeudaſMicha'e'lis Ettmul

leri Medica. opera ,'e publica puiterÏ privqtaquerum re ſuturum cxistimarunx , 'ſi' ea adnomionibus 5

tanquªm auctario, ornat'a in lucem proferrent . Ergo

conveníum Cyrillum, eumquª 'rogant- Íínp'ºnſa, ut n0

2 vae,
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vae -, quam meditantur , editioni ſuo 'twmíne auctoriſi

tatem ac pretium faciat. .Is quoniam exploratum has

bebat in illo magnae/mons libro complura occ'urrere,

quibus politioris judicii lectores offenderentur;non fa#

cile, ut illis morernmgereret, adduci poteratz duorum

enim alterum verebatura ne vel de auctoris fama ſol

licitus , fuae ipfius detrimentum caperet , publicaeque

utilitati ferviret minus; .vel, ſi qua par erat libertate

fibi utendum statueret., ad:ſeveritatem'cenſurae,a quo

vel maxime alieno erat ingenio , Adilaberetur . Tan
dem in eo conſilio acquievitla ut quoniam liber ille

juvenum manibus , ut nullus magis , terebatur ,'--eªs

adnotationes adſcriberet, quibus illorum mens abi i—pſis

ftatim initi-is faniori institutioni affueſceret ; alias au—

tem, periculoſas .ineptaſque doctrinas perstringeret i

quod institutum- quantae utilizarí lectoribus minus ſa

gacibus fututum effet, nemo non videti Itaque ſuſce

pit hanc provinciam fane haud proniílima voluntates

8( tamen talem -ſe in eo operetpraestitit , ut' erudi

tionem 8( ingenium ,- -in primiszveroſelicem quandam

judicii maturitatem omnibus tprobarit '. Evulgataí-ſúnt
porro litt-mulleriopera annol MDCCXXVHL -ſcilícet

decennio fere post, quam rima manus a fCyrillo ad

mota erat z de quo queri ls ſólitus est, ea-potíſfimum

degcauilaa quod tanto temporis tractu nonnullaa quae

ab experimentis ,obfervationibufque repetuntura paullo

aliter prodita eflent posterioribus doctorum virorum

curis, ac antea factum' erat : molestum vero fibi elle

.vulgij judicium , emifforum potius in lucem operum ,:

quam xempus‘, quo ipfe perïſcripſerat, Iªeputantis. Quo

circa p futurum cffet , .ut ſe ſuperstixe ope

.- w -- w' m
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ra haec iterum typis committerentu'r' ,ſi aliqua retra

ctaturum diſerte promittit in epístola azd‘ lectorem‘.

Ettmullero evulgato a ceteris quidem Omnibus opera,

ejus probata est, prolixeque iaudáta: uni Lipſienſes

in Actis Eruditorum anno MDCCXXXI. publicatis -,

cum Neapolitanae Ettmulleri editionis mentionem ex

instituto ſacerent, minus-honorifice ejus nomen exce'

perunt: idquc vel eo magis mitªndum, quod eorum

alias univerſe judicia muito ad' lenítatem , ne' dicam

ad affentatiouem. , quam ad ſeveritatem procliviora

effe conſueverunt'. Sed non' difficile ſit ejus'rei caufi

ſam conjicere .' Nempe Medicorum libro'rmn cenſor

forte tum erat Micha'c'l Ernestus Ettmullerus filius -,

qui aequum de parente'judicium a Cyrillo prolatum

aequo animo ſgrre non potuit . Quamobrem paréntis

cauffa impotenter ſuſcepta , cenſuram acerbiorem Pro

.tulit , in qua aliqua pro Ettmullero , nonnulla con

tra Cyrillurn proponuntur; ſed' quaedarn praepostera,

quaedam arida', omnia 2inſe1iciá, ut res ipſa loquitur.

Hanc Nicolaus ea mente excepit, ut non multum de

apologetica reſponſione fuiffet laboraturus ,- niſi tri

buendum aliquid' totius Làpſienſis collegii auctoritati

cenſuiffec. Scripſit igitur a Lipſienſes , operam judi

ciumque ſuum , in quo accuſabaturl , vindicaturus; -ſi—

mul rogavit , ut. 'ea epístola :in-Acta proximo armo
publicanda reſerreturſi' .i Antequam autem' exemplaria

Apologiae , editae- Neapoli anno MDCCXXXIL-.Liu

pſiam importarentur, Ettmullerus filius cenſurae. au—

ctor faro interceptus est. Ejus moi-te controverſia obli

vioni est tradita . llnterea autem Cyrillus cum voi

1untatis:ſuae , .justiflim'aeque petítiotúls nullam a' Li*

Í. -- pfien-,
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-pfienſibus 'haberi mtionem..compcrifl"et , .cu'ravit , ;ut

Genevae ?illa Apologia cderétu‘r; quod factum -est !ſe

dulo : -prostatquc .c ¿latina ?Lingua :m rGállicam \verſa

tomo XVIII. ªBibli'othecae '-Jtalicae pag. 86.- Sed ,jam

plus Justoexcurrimus-z ªreliquaxexſequamura -Celebri

!as ;nominis dins 'in tantum percre'buerat‘, -ut .cog'itan

te Victore ;Ame'deo fsabaudiae .Duck Sªrdiniªequegke

ga de Ïiustituondà .Tªui'ini .studiomm -Un'ijvcrſitate ,

praeter ªlios 'in jſuaz-'quemque ,facúltatc' iectiffimos -vi

ros , ad Eimplen’clam -primariam Medicinaª‘ .cathedram

Cyrilius deſignan:: -'ſit.. ':Dedit ?igitur Tnegotium ¡Mar

chioni -de iBrèille .tum \Neapoli ..agentifi :ut 'nihil -reli

qui "ſacerct , -quo 'illum .adªha'nc 'provinciam .capeiſen

dam .alliceret r: z'ſive ªhonoíªibus '.is , -five opibus .capcre.

tur ,, Sne'utrum fibi .a regia Tmuriificentia- defuturum -.

Nam meter .pr'imariam -opu'lentiffimam ;cathedmm ,

cui de ínahatur, acccffion'is loco :rcg'ii Filii .Medicum,

,ditiouiſque ;univei‘ſae .-Aréhiatrum relegerat. Quid Plu

ra? 'Ed 'ſifflent'iſïiuíilª‘rïdéipis Eïiudium .proccffitª -ut

Post cetiam -quam- Tcyrillns :modcstiffima excuſªtíone

Ómnem 'ſucceffus ªſpem Praeéideratl, ;per gplurcs ;annos

:nemo;-ex ?Negpolitanis ;ad ejus aúlam ;advenerit, quo

-cum 'du-C'yrilli. '-pm'estant'iffimis .doiibu‘s, deque ani»

bus , -quibus .ad ſe Taurinum -evocªri 'poffet , ;verhª

non .ſºceiit. ¿Et ¿amen is adduc'i-'nou ªpotuït, 'ut pri

'v'atam , .eandemque 'Vito ;studioſo -opportunam vitam

cum ;aulae 'fl'repitu commutaret L Egit 'igitur clemen

tiffimo Principi pro -tanta benign'itate, Tjudiciogue de

fe 'graiias -quªs ,Potuit rmax'imas'; at vero multis de

-cauſſis -ſe :prohiberi -flocuit, 'quin 'imperio -ejus ſibi ho

norificemiffimo òht'empqraret. In quo'non minus pru—.

j dentia
L I



_ NlCoLJI CrRILLI. «ſ43

dentia ipfius ,. quam- modcrati'o- eluxit ,. vel. iis. privv

tim judicibus, quorum public:- intererac quavis, ratio

nc Nicolai' animum. flectcre atquc- expugnare-.. Vix

hac cura- expedita. novos stimuſos- admovit acrior in

dies cupido,.conren'tioque diſcendi.- Nam cum; videret

Anglbrum- mbnumenta , mi Philoſophiam. prªcſertim

8( Mcdicinam perti'nemia, orhi'sªlitterati univerſi plau

ſu probari' ;' ſuae Anglicac:ª linguae- ignoramiae ſubim

ſci ſolito: ent', quod' ex iis pauca. quaedàm' J cªªluª'

perquam. ſero ,. ex ¡diorum¡ mterpmationibus cogno

ſecre- cogcretur. Ergo opem pretíum; ſe ficturum: ra

tus, ſx ejus Li'nguae notitíam compararet, ſòrti' ceſto

que' ani'mc» ací: hoc conſili'um perficiendum ſeſe adje-

Cir . Magno stcúffe Nicolao ejus ſe'rmonis. uſum ,, is

facilc intelliget, quií teputaverit' id; genus. studiorum

ímportunïtatem , i'n eo maxi'me vi'ro , qui' ob, 3era

tem ,. negotiòrum molem ,, ingeniumque: incerioribm

jam litteris, dudum ªffu'ecum, in' ¿cutis-Omnibus tem

pus Ïmpend'eret libenti'us, quam i'n. conſectàndis alía*

nifflmae- li'nguae rudimemis . .At fine.- interprete , ſiue

Prog-emocion: example ,, eo perrupi't', quo intenderat ;

ex éoque tempore optimae nome libros Anglice ſcri

ptos 8( co'e'mere instituit, 8( 'evolveredilïgenter'.,Quze

eo pluribusz dcſcripſi, quod, ut ego arbiïtror, j'udicare

ir.1de quiſque potcst, quanta. ſemper ill: diſcendi Cupi

dnate- flagmrit ;z quanramque ſedulim'em 8C constan

tiam ad' studia quaevis, quae ſemel ſibi ca anda. de.
creviflſiét, a’ttulerit . Sed nihílo ſecius diligentiam stu

diumquc probavit Regi'ae Societatí Londinenſi , post

quªçn cx anno- MDCCXVIII. meteorologiczs ePhe

mendes perſcribcrc coepit , Loudínumque" rranſmme

re.

.
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re.' Hanc provinciam ipfius Societatis hortatufuſce

Pit; quae cum de Neapolitani caeli obfervationibus

follicita cffet , quaelivit a doctis aliquot .Italis de. vi@

:o ad eam rem idoneo: qui vel privatam notitiam

hominis, vel consta-ns famae judicium ſecu-ti, unum

Nicolaum Cyri-llum' Protulerunt… Datae igitur ‘ad eum

ſunt litterae perhonorificae Societatis nomine ,. quibus

adihanc curam invitabatur; quas 8( lubens accepit ,ª

8( partes ipfas fuſceptas alactiter exſecutus est , nou

iine publico laudis approba-tioniſque testimonio: ſiquiª

dem paucis post annis inter regios Socios Londinen-e

-ſes allectus est . lium ſibi honorem Nícolaus duplici

nomine est gratu-latus: nam 8( coetus illius judicium

magno in pretio apud doctos effe intelligebat-; 8( quod

de acclamatione,' cooptationeque ſua relatum cffet vi

v.o adhuc magno lfaaco Mewtono Societatis Praeſi

de , hoc ad felicitatis genus quoddam pertinere ujudi

Sabat. Sed quidquid fuerit , intendit ex eo tempore

nervos induflriaez non enim modo quotannis obſerva

. tionum historiam cum Societate comm'un-icavit: ſed

ſcripſit quoque ., ejufdem Societatis admonitu , .de re

&o Frigidae. in febribus uſu; quae nova medendi ra,

tio pridem apud Neapol-itanos' recepta cum ſucceffu i

ex varietate 8( inconstamia' famae .Medicis Anglis nes

gotium ſace'ffebat , ut , quid de ea 'statuendum efl-et ,

non fatis perfpicerent . Exstat ea d-iffertatio in v0111-

mine xxxVI. Philofophicarum Tranſactionum .pag. 14,2.ï

Scripſit infuper de terraemotu, qui anno MDCCXXXI.:

non parvam regni Neapolitani partem quaffavit; quod-

commentariolum editum est inter eaſdem pliilofophi-la

Cas Tranſªctíones, volumine XxxyI I. Pag.79. Nuno ipfum

.—4 tem
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temporum ſeries nos alio revocat. Anno MDCCXXVI.

rimaria Medicinae Practicae cathedra vacavit . Ad

eam uni Cyrillo prae ceteris, communi doctorum in

doctorumque judicio plane patebat aditus ; neque ſo

lum ob praestantíam doctrinae ſatis ſuperque omni

bus perſpectam , fed 8( quod proximo ab ea gradu

conlideret . verum cum illa petitioni legitimae eflet

“ propoſito. , 8( Noster publicum ſcholasticum certamen

unice cogitaret , ecce tibi regium diploma ab aula

Vindobonenſi, quo Principis beneficia petita cathedra

Nicolao Cyrill-o ultro addicitur . Dederat ad id ope

ram vir clariffimus Pius Nicolaus Garellius Caeſaris

Archiater; qui pro iingulari benevolentiaa qua Nico

laum merito fuo penitus complexus fuerat, egit apud

Caeſarem , ut tantus vir molesta , ac prope indecora

concertatione liberaretur . Itaque iegitimanx judicum

fententiam Principis aequiffima 8( tempestiva indul

gentia antevertit. Hoc accepto nuntio non leviter is

permotus , aflectuſque est ; et quod cathedram loco

8( ſalario honestifllmam conſcenderet ; et quod in ſe .

tum Caeſareac Curiae benignitas , tum vero amici

optimi , ſib-ique cariffimi studia enituiffent . quocirca

fuarum partium effe duxit grati animi monumentum

in vulgus edere , ſacta beneficii hujus mentione in

epístola ad Garellium, Ettmulleri operibus praepoſita.

Verum ſi externorum hominum judicia tam aequa

in ſe, tamque honorifica Cyrillus expertus est; certe

indigenarum 8: civium nihilo ſegnior in eum existi

matio , 8¡ pietas exstitir . Quod , praeter alía,, cum

non pauci Neapolitanorum libri ejus nomini inſcripti

declarant; tum eo maxime tempore est agnitum ,

T cum
.
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cum Caelestini Galíani Archiepíſcopi TheffaÏOnicenſis,

regiique Sacelli Antistitis opera delectus' habitus est

doctorum aliquot virorum , qui, Academiarum Pari

fienſis, Londinenfisa 8( Bononicnſis ritu, Phyſicas di

fciplinas , ſaepius inter ſe diligentiuſque statis diebus

differendo , illustrandas ſuſcipercnt . Nam non modo

plurimum ad hoc confilium expediendum Cyrilli au

ctoritas si prudentia valuit; verum etiam cum de

creando Praeſide ageretur, coetus univerfi conſenſione

is unus nominatus est: quippe in quo fapientia , au

ctoritas , gratiaa 8( quaedam veluti popularitas certa

bant . Et quamvis ex Academiae ínstitutis id munus

annuum effe deberet; tamen altero tertioque anno ad

prorogandum ei magistratum omnium ſuffragia con

fpirarunt . In ea praefeaura ita ſe gefiita nemini ut

unquam .difplicuerit ; omnes conſiliis, adhortationibus,

exemplo inflammarit, juveritquc z quem ſane locum

nullus dubito quin hodieque, ſi adviveret, teneret il

le magno Academiae bono atque ornamento. Postre

mus litterariae vitae ejus veluti actus fuit Conſilio

rum medicorum editio ; de quibus plura dicere ſu—

perfedeoa quoniam in praefatione ad lectorem iiſdem

praefixa fatis officio factum est . flo porro negotium

redit , quod cum eorum Conſilíorum autographa ,

quae Cyrilli diligentia fuita ad unum omnia apud ſe

exstarent ; effent autem ejuſmodi , ut s( multam uti

litatem Medicinae studioſis afferre, 8( auctoris nomen

ſamamque ſustinere poffent; vifum est nonnemini haud

ab re futuruma ſi ea typis vulgarentur. lllud autem

compendii ex eorum lectione exstiturum videbatur ,

ut tum Neapolitanorum Medicorum ratio morbos tra

standi
-



NICOLAICTRÍLLI. np

ctandi cognoſceretur ; tum quid privatim Cyrillus ex

propriis obſervationibus, diuturnaque 8( multiplici le

ctione in medicam praxim attuliffet, Ad hace, cum

eius ſcripta univerſe nativam quandam eloquentiam

8( perſpicuitatem praeſeferant , omnibus five ſenten

tiarum , five verborum ineptiis purgatazn ; permagni

intereſat , nostrae juventuti Medicae artis studioſae

exemplar offerre , in quod ad imitandum tutiffimc

intueretur. Auſcultavit Cyrillus amicorum adhorta

tionibus; nec ita multo post ejus ſcripta excudi coe

perunt. Silentio autem minime est praetereundum ,

ita ea ab ſe veluti abdicaffe , atque in aliorum ma

'nue , pro animi ſui modestia , tradidiffe , ut ſi quid

iis minus probabile videretur , libere expungerent .

Verum cam potestatem ultro , nec ſimulate delatam

uſurpare illi omnino detrectarunt: nam etfi funt quae

dam Conſilia ex temporea minuſque anxie conſcripta;

. nullum tamen est ommum, in quo non emicet ſcin

tillula quaedam felicistimi ingenii; quodque Cyrillum

auciiorem non referat . Adjectae ſunt differtationes

duae medici argumenti , de Argento vivo altera , al*

tera de Ferro, quas postremis vitae annis in gratiam

frequentiffimi, ſuique studioſiffimi auditorii .e cathedra

díctaverat. In his accurate complexus est historiam

8( uſum duorum in medicina facienda uſitatiffimorum

metallorumz at eam; quae de Ferro est, valetudine

interturbante ad umbilicum perducere non potuit ;

itaque talis edita est , qualem auctor dederat . Ho—
.rum operum , quae posthuma dicere poffumusſi, ma

gna est ommum expectatio nec vereor ut publicae

opinioni fpeique reſpondcant , ſi meminerimus , non

T z eoI—. J
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eoªconſilio effe conſcripta, ut ederentur; quod ſi au

ctori veniffet in mentem, profecto nil omnino quivis

vel moroſiffimus ſive a doctrina , five a locutione in

iis d'eſideraret: edita tamen effe propterea, quin nihil

a Cyrillo prodire unquam potuit , quod non juven

tuti ad Medicam artem instituendae conducibile futu

rum effct . Sed horum apud doctos judicium . Illud

nobis reliquum est, ut de ejus morte dicamus; quam

ſi Neapolitanae rei pene fatalem dixero., adstipulato

rem habebo lectiſfimorum virorum ſenſum; \anti re

rum nostrarum interfuit praestantifflmo medico , exi

mio profeffore , cive ornatiffimo 'numeriſque Omnibus

abſoluto momento temporis caruiffe. Nunquam a va—

letudine florentíor fuerat , quam Per aliquot annos ,

antequam initia extremi , quo raptus est , morbi ,

erumperent : quamobrem anno LXIII. perproſpere

exacto , per jocum in privatis amicorum colloquiis

eorum vel linſcitiae , vel ignaviae inſultare ſolitus

erat , qui aetatis ratione cx Pythagoreorum, opinor,

aut Chaldaeorum placitis ſupputata , hunc annum homi—

num vitae infestum praedicam, 8( abominantur . Ai

Circa extremum autumni anni MDCCXXXIV. de no

cte ſubito anxietate quadam, 8( praecordiorum mole

stia correptus est; quam neque unde , neque quid

omnino eí’ſet , ſatis intelligere primum potuit . Illa

amplíus menſem afflictatus est; quamvis modo ali

quanto remitteret vis morbi, modo rurſus recrudeſce

ret, facto etiam nequidquam periculo nonnullorum

remedíorum: níſi quod ſemel urgente valetudine , ſu

bito .conſilio venam ſecandam cum praebuiffet , rece

pit nonníhil ſe ſe, 8( reſpiravit. Verum jam meliuſ

cule

 
.
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cule illi erat ex pectore, ut 8< cathedrae munus ,- 8C

aegrorum curam obire ex parte poffet, cum novus ſe

prodit morbus; coli, renumque affectío : quac dolore

primum acerbiuſculo Nicolaum vexare coepit; tum eo

ad intolerantiam exacerbato, 'uriniſque perparce fluen

tibus , ne ad extrema gradus fieret , dubitatum est:

maxime. cum funestum exemplum obverſaretur animo

duorum ejus fratrum ex urinae ſuppreffionc ſublato

rum . Sed non id ſatum magnum virum manebat .

Sustinuit hunc ſive coli, ſive..renum laborem, (nun

quam eniní liquido constitit ) ad menſem.fere', a

pectoris interim ªffectione vacuus; quaſi alio conver

ſa vi 'morbi , atque ad inſeriora derivata . At ſecus

evetIit: nam vix reſecïerant ventris dolores, cum ve

tus flamma revixit. Neque jam cuiquam dubium, la

bem quampiam vix emendabílem aut cor , aut Pul

mones concepiffe: intercurrebat enim , atque alternis

ingruebat nunc cordis motus; nunc reſpirationis vi

tium . Sub hoc tempus initum est conſilíum rustican—

di , ut corporis animique pariter vires reficerentur ;

quod ubi non omnino praeter votum ceffiffet ,' ante—

quam ſervidior tempestas iniret, Neapolim ſe recepit.

Tum vero ita commodule habere viſus est, ut parum

a pristina valetudinis proſperitate abeffet ; melioraque

porro ſperandi locum dare: . Ad eum modum, nullo

intestinae luis exstante vestigio, extremos quªdraginta

dies inoffenſos tranſegit . At Postridie kalendas Quin

ctiles ſummo mane, cum adhuc in lectulo effet , ve

hementi ſubitaque ſpirandi difficultate opprefi'us est ,

qualem nunquam alias ſuperioribus ,menſibus fuerat

expertus. V-bí levamentum in multis quaerens , {lul

L — - um
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lum ſentir, conſurgit; ſuis innixus deambular :' quid

verbis opus est? jam extrema instare, nec ſe prac

ſentiffimae neci quavis ratíone erlipi poffe intelligit :

itaque implorata ſemel atque iterum divini Judicis

indulgentia , protinus inter ſublevantium manus exa

.nimatus est, ſub ipſum ſolis exortum . Explorato ca-.

davere nihil uſquam vitii deprehenſum est , praeter

quam in corde: nam' huic pericardium arctiſfime ad

haerebat , adnatumque erat-,l vix ut avelli potuerit ;

ex quo conjicere licet , hoc illi a vitae primordiis

obtigiffe. Sed .longe gravi'o'r labes cordis interiora in

fe-stabat . Siquidem ſuccreverat in ſinisteriore ejus finu

moles carnea Oblongula', ek 'oppoſitis lateribus 'com

planatà, nuſquam ªdhaerens, ſed libere, quantum lo—

ci angustiae concedebant ', fluitans. Ea detecta facile

ab Omnibus intellectum est , cur diutius produci vita

nequiverit: .at negotium exquiſitius reputantibus ſane

non ¿liquebat , qui fieri potuiffet , ut ab una.. eadem

que Cauffa- 'eae variorum laborum viciffitudines effent

profectaegquibus perextrema 'temporal' viIr clarifflmus

obnoxiu; fizcranhviſmn autem est nonnemini a poſi

tu diverſo ¡¡Sc comrèrſione Ã‘( quaecuuque- demum ejuſ

modiuconzv'cvſioñªiªs' cauffadponatur) mo'liá ':ad 'cum ,

quem ¿li-Xímus , modum figuratae', &p mobiljs', 'huic
rei 'lucem aliquam'affundi poffe . Nat'n' proutſi carnea

illa máffula auxsvenae pulmoneae .o'stio incumbebat ;

aut in'zipſa ſinus latera í'ncurrebat ',: :impedimemoquc

cr'at, nçUea facile cbirent in ſystOl-e; azut demum ve—

lu: i'n ſe 'ipſaa conſistensè neutram inf-Panam p'rocurre

bat-; conſequebatur' Finde ,ví'cifflm nunc reſpirariºhis ,

nun’c motus cordis' pervekſio; alias autem -utraque mo

¡L' - - lestía
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lestia levatus vivebat non incommode. Sed haec hac

tenu-s. Vt cjus exceffus fama erupit, ad \anti viri

jacturam omnes civitatis-ordines, quaſi publica acce

pta calamitate, indoluerunt . Sed omnium uti maxi

mus, ita justiffimus ejus ex fratre nepotum -luctus ſuit;

quos pictate ſibi deditiffimos , praecipuo ſen1per.amo—

re , índulgentiaque plane paterna complexus fuerat .

Elatus est ſunere apparatiffimo, inſignibus Comitis Pa

latini ( qui honos Conſummatis Profefforibus constitu

tus est ) ornato , ſequente ampliffimo Archiepiſcopo

Theffalonicenſi Studiorum Praeſecto , cum univerſo

Profefforum collegío; condituſque coemeterio Fratxum

A-ugustinianorum in Templo S. Joannis ad Carbona

riam, tumulo Ladislai Regis, multorumque illustrium

v-irorum monumentis conſpicuo. Ibi praeceptori ſuo

clariffimo Franciſcus Boncorius marmoreum cenota

phium ponendum curavit cum epigraphe, cujus exem

plum ad calcem hujus commentarii rejecimus. Statura.

ſuit pluſquam mediocri; vultu liberali &mod-esto, ad

comitatem compoſito; colore ſubpallido, oculis caeſiis.

Habitus adoleſcenti gracilis , procedente vero aetate

paulo obeſior; ita tamen, ut dignitatem homini ,con

ciliaret. Valetudine uſus est varia; primum imbecilla,'

postmodum proſperiore. Quem bis in die ſumebat ci

bum , optime concoquebat -, ut perraro de stomacho

conquestus ſit: in menſa aurem lauta, non ſumptuoſa

instruenda delectum ad medicinae praeſcriptum haud

magnopere Ectabatur : potus , vini praeſertim , absti

nentior . Statas habebat certaſque diei partitíones,

quarum rationem non temere pervertebat : erat au

tem Ordo vitae ejus hujuſmodi¡ A quintg, ſere ſoltlnni

ora
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hora evigilabat : tum vero , hibemo quidem tempo-i

re , lychno admoto in ipſo cubili lectioni aliquandiu

vacabat: at Per aestatem, antelucanae commentationi

autemeridianam ſubstituebat. quod reliquum erat diei,

eo dempto, quod curando corpori fatis cffet , viſendis

aegris , ſcholastzicaeque operae tribuebat . ,Quemadmo

dum autem diluculo domo prodire .conſueverat , ita

post ſolis occaſum nuſquam libentius , quam apud ſe

erat. Et fecunda quidem noclisy ubi productior effet,

tempora magnam partem studio tranſigebat ; prima

vero , nifi quid prohibet-et , curis gravioribus exſolu

. tus, cum amicis traducere follemne habuitz tum ve

ro , qualecunque incideret ad colloquendum argumen

tum , ſe prodebat Nicolai fingularis venustas , lepor—

que ſermonis: faepe mentionem inteniiciebat eorum ,

quae ſoitu digna ex recenti lcctione hauſiffet z non

numquam ſaJſis facetiſque narratiunculis 8( ſuum , 8C

audientium animos laxabat ; nullum tamen ab eo

ſcurrile diaum , nullum fatuum Sc infulfum auditum

unquam est.: omnia concinn-itatem, elegantiam, urba

nitatemque viro .docto ik ornato dignam referebant .

Muficis etiam interdum exercitationibus id temporis

indulgebat ; nam hac quoque facultate 8C mirifice de

lectatus esti, nec leviter erat instructus . Illud vero

tum in confuetudine ejus ., tum in omni pariter vi

tae actu erat commendatiffimum, quod is, qui ſaepe

ceteris antestabat omnibus , nil magis praefeferret ,

quam ut unus e multis videretur ; tantium ab omni

infolentiae ac ostentationis fpecie abhorrebat. Mundi

tiam 8( cultum amavit cum in vestitu, tum in aedi

bus , ſed minime ad delicias . Gloriae ncque cupidus

ſuit,
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ſuit, neque contemptor . Porro quod ad ingenii , lit

terarumque laudem attinet; fuit in Cyrilio fumma

atque admirabilis eloquentia , ad- quam unice natus

factu'ſquc v-idebatur: ‘uam , ut.ab eo ordiar , vox ei

clara 8( ſuavis , pronuntiatio venusta atque expedita;

quidquid demum actione continetur , elegans omne

ac appoſitum. Ad haec, iive lta.licc loquendum effet,

ut in extemporalibus confultationibus medicis; five

Latine , -ut in ſcholasticis exercitationibus , ' vocabula

adhibebat propria , elegantia , eademque vulgatiora ;

exquiſita , -atque- ab uſu remota , in quibus ſcioli

triumphare ſolent , nifi ſecus res postularet , conſulto

declinabatz itaque docti pariter indoctique ejus ora

tione jcapiebantur. Sed tanta haec vis orationis ejus

haud in fieriiem iocutionis ſplendorem effundebatur a

a mente potius ipſa optimis doctrinis affluenti , quafi

a fonte , redundabat . Nam qui continenter a prima

aetate probatiffimorum quorumvis librorum lectioni
ſe dedidiiiiet, non poterat in quolibet argumento non

optima 8C opportuniffima comminiſci . quamvis au

tem' memoriae facultate non admodum polleret , ut

conceptis verbis ne juvenis quidem multum moliri

potuerit * attamen res ipſas 8( doctrinas aliquando
)

lmblbltaS , .ex tempore memortterque m ufijm revo

cabat. Atqui fuerit ejuſmodi eloquentiae laus Nico

lao communis cum aliis :-- illud plane ſingulat—e Pro

priumque hujus viri exstitit g quod nullum ei tam
vastum , aut involutum , aut exſuccum jdiiiaerendi ar.

gumentum. o‘ffercbatur, quod non inſito quodam men

tis acumine ac perfpicientia comprehenfum haberet ,

explican-.t, 'digereret, emolliret, ornaret; atque in lac

ver
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verſum auditoribus veluti propinaret: quidquid expo

nendum aggrederetur; oculis audientium , quaſi pictu

ram pulcherrimam, ſubjiciebat. Ad has praecellentes

didaſcalicas virtutes accedébat studium praecipuum ,

quo auditorum eruditionem ac profectum urgebat ;

quorum gratía neque quidquam ſibi recondidit un

quam; 8( cum opus eflèt ad humilia, primaſque adeo

doctrinarum notiones perſequendas haud aegre ſe de

mitrebat: itaque , ut in pauca couſeram , digniorem

oppoijtunioremque Profefforem ne animo quidem in

formari poffc ii ultro fatebuntur, qui eum e cathedra

docentem vel ſemel audiverunt . Hujuſmodi autem

oratíonis ejus perſpicuitas 8( evidentia partim a na

.tura repetenda est , nonnihil etiam a Carteſii imita

tione; in cujus íèriptorum commentati'one primam

aetatem pene totam contriverat. Cujus inſuper pljilo

ſophi placitis auctoritatique tantum tribuebat, ut quam~

vis recentiorum Phyſicorum dogmata non leviter at

tigiffet , ex iiſque multa probaret, adhuc tamen Car

teſiauis formulis 8( loqui, 8( íèribere perrexerit, five

ex conſuetudine, ſive ex proniore quadam voluntate;

quod paffun ejus [cripta testantur . Ceterum quam

fuerit perpetuo studiis deditus, praeter alía, quae an

te memoravimus, haec inſuper documento ſunt. Ado

leſcentulus non ſemel ex intentíffima lectione animo

defecit , adeo quidem , ut aliquandiu omnis ei libro

rum copia fuerit interdicenda, ne intempestivus litte

:amm amor iucauto tirunculo fraudi effet. Quam in

genti pecunia comparaverat bibliothecam , librorum

multitudine, 8( delectu ſupra privatam fortunam inſi

gnem , non' aedium omamento , ſed amicorum, finc

. que
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que in primis quotidianae opportunítati dicaveratin ea libentiffime quidquid poterat diei exigebat; nec

temere affirmaverim nuflum melioris nome librum in

ea fuiffe , quem non aut penitus legendo excufferit ,ª

aut cette ex temporum ſuorum ratione evolverit J

Hoc librorum coè‘mendorum, verſandorumque studium-

ad extremum uſque ſpiritum aluit auxitque: hinc no

viffime amicis rogantibus , ut libris ſepoſitis affectae

valetudini parceret , reſpondere ſolitus emt : in illis

\mis totam ſolatii ſui ratíonem reliquam effe: ſine

rent ſe ea , uti poterat , 8C uſiluequo daretur , frui :

legebat autem indiſcriminatim, ut quiſque a materiae

militate , auctoriſque praestantia Commendabatur , li—

bros medici , philoſbphici, historicí , philologici , aut

alïus, etiam ludicri, ªrgumenti, ſive graece, ſive an

glice , five gallice , five hiſpanice ſcriptos : harum

enim linguarum etiam uſum exgeditiffimum habebat.

lllud inſuper hoc in genere ei miliare erat, exem

plaria novomm librorum , peregrinorum 'praeſertim ,

antequam bibliopego traderet, per ſingula ſeorſum fo

lía percurrere ; atque ea ratione paucorum dierum

moram Praec-oci diligentia fallere . Bibiiothecae Mu

ſeum adwnxerat , monumentis cimeliiſque omnis ge

neris , pro filo rerum naturalium studio , instructum.

Ea Partim pecunia , partim amicorum opera undique

conquiſierat; 8C non {me Concinno ſumptuoſoque fo

rulorum apparatu collocaverat . Hand Postremum ejus

Muſei omamentum erat ſupellex anatomica Joarmis

BaptistaeGuamerii, ſuperioris aetatis Medici ſolertiſfi

mi; ex qua, Pro-.It ana.tomicarum institutíonum cur

riculum Postulabªt, alias ſubind’e human¡ corPoI-is par

V 2 tes
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tes ſcholasticorum multitudiní, die difia domum ſuam

confluentí, 'exhibere‘-ſolitus exat . Fuit item accuratus

industriuſque- vel a pueritia: venir ad manus meas

commentariolum ab eo prima adoleſcenu'a conſcriptum;

in quo ratio primorum studiorum ipſius , ſacta quae

dam, domestica , aliaque maxime memorabilia ſui-s tem-.

poribus conſignantur . Exstant 8( , líbri muſici bene

mul'ti ; quorum alios ad expedíendam ejus artis intel

ligentiam propria manu jampridem exſcripſerat ; reli

quos omnes inter graviffima negotia non m-ultis ab

hinc annis recenſuerat, digefferatque. Pietatis religio

niſque studium , quod p'uer rite hau-ſerat , per omnes

vitae gradus fovit, prae ſeque tulit; tum vero maxi

me, cum affecta postremo valetudine mortalitatis quo

tidie admonebatur . Inimicitias ſimultateſque non fa

cile ſuſcepit: ſi quid autem incidiffet, quod tranquil

litatem animi ſui tentaret , eluccbat ut cummaxime

mitiffimum ejus íngenium; quin 8( philoſophíca animi

magnitudo, humana omnia ,ínfra ſe putantis- E con

trario amicos, quos litterarum honestatiſque laude ſpe

ctatiffimos, nec paucos, paraverat, Omni officio, quoad

vixit, coluit, caroſque habuit: quidquid auctoritate ,
aut conſilío poflctet , facile ſe totum eorum commodis

devovebat. Ex .i-is plerique fato functi : non pauci

bono rei publicae ſuperstites ; quos appellareªhic ſu

perſedeo, ne ſi forte quempiam incautus praeteriero ,

mihi ipſe diſpliceam . Sed enim lectiffimorum. ejus

amicorum Pad' praetermittere nou poffum , Nicolaum

ſCilíCet Capaffum , ¿Regium primariu'm.]uris. inçerpre

tem , &—Víznccmíum Hippolytum, nupcr Sacrí-,Regii

Conſilii Praeſidem ( qui honos in juridic0,conventu

- Nea
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Neapolitano ſupremus est, si habetur ) renumi'atum;

viros principem in republica iitteraria locum merito

fuo affecutos ; quibuſcum Nicolaus a puero ad ſupre

mum uſque diem ita vixit , ut cum fratribus cariffi

mis vivere nequriffet conjunctius . Par tribus aetas ;.

par honestatis bonarumque artium studium: cum Ca

paffo autem patriae infuper accedebat communio. Nil

cuique eorum jucundius , quam una effe; itaque non

fine fato eveniffe puto a quod pridie quam Cyrillus

occumberet, eum Hippolytus convenerit ; primamque

ejus noctis vigiliam , quae amico futura cffet extre

ma , hilarieen ſecum traduxerit . Carte hic ejus rei

memoria ad praecipuam ex tarn cari capitis defideria

maeroris partem vocari ſe, non verbis modo , ſed re

. ipfa faepe profeffus est . Nòn ſolum autem viros lit

terarum profeffione claros , ſed si eximios quoslibet

artífices amavit, 8( cothplexus est; ut qui ad interio

rem ejus familiaritatem admittebantury haberent apud
cives testimonium quoddam , 'ac veluti teffieram inge

nuitatis atque virtutis . Et haec quidem domi . Ve

rum 8C externorum -litteratorum , praefertim Medico

rum, amicitia plauſuque claruit. joannes Maria Lan

cifius Archiater Pontificius Cyrilli ingenio magnopere

delectatus est; de quo ampliflimum testimonium apud

ipſum reddidcrat vir ſummus, Cyrilloque etiam ami

ciffimus, Carolus Majellus ( nunc Archiepiſcopus E

míffenus a Summoque Pontifici a fecretis Brevium ad

viros Principes): con'firmaverantque nicolai epistolae

medici argumenti ad illum datae. Quare 8( exemplar

ſuorum operum Cyrillo dono míſit; 8( cum Clemen

te XI. ſpeêïatiffimae ſapientiac Pontífice Maximo tam

magni

—--_\
¡
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magnifice de eo locutus est , ut Metallothecae Mi

cha’e'lis Mex-cati ſuis auſpiciis ſ lendidiſfime excuſae

exemplum Cyrilli muſeo Pontiſex destinaverit . De

Gareliio autem Caeſareo Archiatro , qua ſcilicet vo

luntate in Cyrillum ſuerit , etſi ſatis declarant quae

ſupra a nobis allata ſunt; ii tamen, quibus utriuſque

animus cogitationeſque patuerunt, longe praeclarius ne

ceffitudinis exemplum inter eos interceffiffe confirmant,

quam ut ex hujuſmodi officiis metiri quiſquam poffit.

De Lſaaco Newtono allatum est, queties Nicolai ephe—

merides in conſeffu Londinenſis Societatis recitarentur,

ex tam tenui monumento accuratistïmi auctoris inge—

nium odorari ſolitum , palamque laudare . Praeterea

mutuis officiis 8: epistolis Nicolaí cum Joanne Bapti

sta Tillio Proſeíſore Piſano, Antonio Valliſnerio Pro

feffore Patavino, Joſepho Montio Profeffore Bononien—

ſi, aliiſque viris doctiffimis amic1ítia viguit: nulluſque

adeo iitterarum fama clatior Per hos triginta ſere

annos Neapolim attigit,'quin ejus viri familiaritatem,

vel cette notitiam , ceu magnum Peregñnationis fru

ctum, cupide quaeſierit: qua ratione Cyrïilo innotue

run-t Petras Affaltus Romanus , Petrus Antonius Mi—

chaè‘lius Florentinus, Augustus Hugo Hannoverenſis,

Jacobus Sherardus , 8( Thomas Shawius Angli , E

ques Deſiderius Monſpelienſis; exstantque eorum lit

terarii commercii monumental complura. Est 8( illud

paucis quidem compertum, at testimonio virorum pri

mariorum confirmatum; ante alíquot annos ad gra

víffimam ptovinciam amplillimis praemiis Proppſitis

Nicolaum fuiffe invitatum z quam tamen promoven

dorum commodorum ſuorum honestam plane oCCaſio-.

!16111,
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nem , 8( quod patria excedcndum effet , 8( aliis ma

xime de cauffis , quas eloqui non attínet , elabi non

aegre paffus est . Quibus argumentis intelligere quiſ

que Potest , Nicolai Cyrilli virtutibus plauſum gm

tiamque non defuiffe: at qui homínem penitus no

verunt, fªcile , opinor , nobiſcum constituent , ejuſ

modi benignitate fortunae 8: multos ante ipſum uſos

effe , 8C non pªucos deinceps uſuros : ſed tantam in

genii , doctrinae , probitatis complexionem Posteritat¡

non facile ſuppetituram.

.Cm-'E
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DEREBVS

ALEXlI SYMMACHI

MAZOCHII.

.
T_-—--A Ltero ſere a nova Capua mílliar-ío ,.

"-" , qua ad Orientem ſpectat , ad Veterig

Capuae ruinas , luculentus pagus ſitus

est, Santa Maria dictus; populoſus in

primis , 8( rerum omnium copia af.

fluens , ut cum proxima urbe multis

- certet, aè‘ris vero puritate etiam vin.

cat . In eo Alexíus Symmachus Mazochius xI. Ka!.

Nov. anno MDCLXXXIV. natus est, educatuſque ad

libera'lium diſciplinarum initia ad annum aetatis XII,

at ſatis illiberaliter; nam nihil ibi tutn erat politic

ris litteraturae: utinam 8( non earn institutíonem na

ctus effet , quae studio 8( labore foret deinceps rete

xenda. Ex eo, quem diximus, anno Campano Cleri

corum Seminario nihilo felicioribus auſpicíis adſcriptus

est. Biennium ibi conſedit, tricoſae craffaeque Gram

maticorum , 8( , ſi Diis placet , Rhetorum dikiplinae

mancipatus; quorum tamen imbecillitatem , ingenii

igniculo Praelucente, .ſubinde fibi diſcemere videbatur.

. X Deci

(’) Postulante V. C. Matchione Poleno conſctiptum , ad eum

que anno ¡739. ttanſmiſion¡ . Vido Ptnf. Tom. V. Suppl. ad Gtaw.

C9* Gtam. p. xv. SJXXIH. ª‘
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Decimum quintum agens annum e Seminario, oblata

alíunde‘occaſione, ext/eiiim Neapolímque deductus est,

una re aucliora quod Sacris ibi fuiifet initiatus. Cum

Neapolim attigit , jam ei aliquid meliorum doctrina

rum fubolere coeperat : ſed adoleazens, cui nihil un

quam exquiíitioris diiciplinae affulſerat, facile fe cum

incerto Scholasticorum vulgo in Philofophici primuma

tum Theologici curriculi ambages apud PP. Societatis

jefu conjecit. Atque ab eo quidem propofito per quin

quennium minime deflexít; ſed interea Latinarum lit

terarum , Graecarum inſuper atque Hebraearum cupi

ditate incenfus , longe plurimam temporis ac operae

partem hujufmodi studiis attribuit . Narrare is folitus

est , horum studiorum initia non cujuſquam monitis

( nam prima aetate ea infelicitate \è uſum adhuc que

ritura quod nunquam in aliquem doctorum hominum,

qui in civitate fane non deerant,incideret,cujus con

iiliis juvaretur) ſed uni ſe Tullianaç lectioni debere:

ex qua tamen confecutus est, quantum nullae unquam

praeceptorum voces praestare potuiffent. Nam cum in

Cícerone verfando multam fedulamque operam pone

ret, eoque miriſice delecflareturo eam protinus studio

rum ſuorum quaſi rgulam fibi finxit, ut ex omni

ſcriptorum multitudine eo quiſque loco ac pretio apud

fe effet , quo is a Tullíana mente , Tullianaque elo

quentía, propius longiuſve, abeffe videtetur . Graecae

vero linguae studium in tantum urſit, ut aliquamdiu

quod Theologiae Profeffor Latine dictabat , ipfe ex

tempore in Graecum ſermonem Verteret; eademque,

qua ceteri , qui excipiendo aderant , celeritate deſcri

.beret z quod primo quidem non fine fumma conten

" tione



\ª

DE REBVJ’ ALEX" SYMMZ MAZOCHII. ¡'63

tiene perficere potuit; deínceps vero, conſuetudine in

valeſcente, ita expedite exſequebatur, .ut nonnihil etiam

temporis ſuperefl-et . Ne quis vero putet juvcnile hoc

auſum 'non nifi craflà -quadam nugatoriaque ratione

Mazochio ſuccedere potuiffe, neque fine magna veniae

postulatione (.ut de Albino Romano Romanas res

Graeca oraxionè ſcriptitante est apud Gellium ) hoc

conſilium a quoquam obiri -aequum effe; ſciat is, ea

Nostrum ſeveritate hac in reÏuſum effe, ut ipſas etiam, -

quibus Scholastíci carere non poffunt, barbaras incon

-ditaſque loquendi formulas, ille, Aristótelis ſontibus

aditi-s, castigare , atque ad verecundiorem dictionem ,

quoad ejus fieri poffet, traducen: adlaboraverit. Hace

ille Omnia 'fine praeccptoris ullius opera molitus est.

Sed 8( Ceteram menús ſupellectilcm , quam omníum

ſere doctrinarum èomplexione fibi comparare adniſus

est, Juris praeſertim utriuſque históriam, Iotiuſque an

tiquitatis notitiam, 'ſuis ille vigiliis, ſuiſque maxime

inquïſitïonibus acceptam reſert. Quod autem Mathema

ticarum diſciplinamm a Nicolao i’arthenio Giannetta

fio adoleſcens hauſerat, ſatis modicum est, ſi cum eo

conferatur, quod Postmodum -is per ſeſc praestitit.

Atque in his erat, cum, ne dintius Neapoli mo

raretur, valetudo interceffit. Nec hercle aliud accidere

adoleſcenti poterat, nullam diem fine ſeveriffimis com-u

mentationibus abire ſmenti . Patris igitur lares rcviſit;

in quibus ad annum uſque MDçCIX. quo Presbyter

factus est, haeſit . Tum Neapolím- repetit; atque in

Archiepiſcopali Seminario. Graecis Hebraeiſque litteris

profitendis adhibetur, viri ſummi Carolí Majelli ejuſ

dem Seminarii moderatoris hortatu; qui cum per id

X z tem
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tempus Romam a Clemente XI. Pont. Max. evocatus

cffet , ne optimarum diſciplinarum femina , quae is

tanto opere in eo jecerat foveratque, interirent, Ma

zochium operis vicarium fubstituendum cenfuit . Abhinc

biennio, ex magna quadam Nicolªi Caraccioli Campa

norum Archiepifizopia postea cardinalisyerga eum vo

luntate , Metropolitanae Eccleſiae campanae Canonicus

creatus est, adeo praeter viri exſpectationem, ut etiam.

adlaborandum fuerit , ne is in recufanda ea dignitate

diutius fefe obfirmaret. Detrectabat autem cum nativa

quadam animi moderationea ac propemodum exilitate;

tum etiam quoniam ab Neapolitano Seminario, pro

ſefforiſque, quod in eo obibat , munere diſcedendum fibi

effe intelligebat. Fregit tamen juvenis propoſitum Ca

raccioli auctoritas, ac plane imperium; ex quo eam

vitae rationema operaeque fuae partitionem instituit,

ut, quatenus Ecclefiae Campanae tempora poſcerent ,

Capuae ſubſisteret; immunibus vero diebus Neapolim,

profefforis partes repetiturus , concederet . Quod insti

tuerat, ſedulo pcrfecit; nifi quod cum anno ſequente

ejufdem Archiepiſcopi fuffragantibus officiis aRomano

Pontífice ad Theologalem , quam appellanta Praeben

dam cffet promotus , exinde humaniorum studiorum

tractatione aliis tradita , ipfe onus facta Biblia inter

pretandi in eodem Seminario affumpſerit; quam pro

vinciam fatis diu ornavit. Anno MDCCXXXII. a Tho

ma Aloyſio Comite de Harrac, qui pro Rege Neapo-.

litanam rem gerebat , magnus nomini ejus honos est

habitus, cum in -rpzoc'ïoe candidatorum relatus est a ex

quibus unus Regii Sacelli Antistes (ad quem publici

pariter Gymnaſii praefectura- patriis legibus pertinet )

ab
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:lb ſuprema Aula crearetur. Ea in re cum.Proregis,

\um Nostri laus Praecipua eluxit; illius, quod homi

nem nec ſibi de ſacie notum in rei publica:: lucem

ultro Producendum curaverit; hujus, quod tam alieno

ab honoribus effe: animo, ut Proregi, primariiſque ma

gistratibus non Prius ſe obtulerit, quam ubi jam reſci

tum effet, Regium arbitrium alio propendiffe. Obtulit

autem ſe ſe, \ècretumque domesticorum parietum pa

rumper reliquit ob eam unice cauſi’am, ne gratiarum

actioue praetermíffa , optimi Proregis de ſe judicium

,aſpernari videretur. Sed alía Circa id tempus emergen

di occaſio nec opinanti oblata est. Joſephus a Capua,

e primario' Campanorum optimatium ordine, Carrenſis

Epiſcopus patrii Capituli Decanus, cum de hujus abdi

catione dignitatis cogitaret, loco 8( proventibus in eo

Capitulo primariae, profeffus est, ſe non commiffurum,

ut in quo ornando extemi homines tanto studio con

ſenſiffent, eum cives ſui ac paene domesticí praeterirent.

Itaque Mazochium arceffit; conſilium ſuum aperit; 8C

vero- conficit, ut ex voto ſuo negotium ſuccedat. In

hoc gradu.constitutus omnes ſui muneris partes rudenter

ſeduloque implevit; operamque ſuam perdiffici i tempo—

re facile religioſis honestiſque viris probavit. Suſcepit

praeter cetera ſummo opere Seminarii Campani cumm,

bonarumque a'rtium ſemína in eo ſparſit, nihil ſibi ra

tionibuſque ſuis Parcens. Atqui fieri non potuit, quin

multa interturbarent; excideretque Mazochius eo litte

rarii Otii fructu , quem in Omni vitae actu affectave.,

rat , uniceque expetiverat. Quamobrem ſub finem anni

MDCCXXXV. hinc Joſepho Card. Spinello Archiepí

ſcopo Neapolitano, ingeniorum aestimatore ac' ſautore

" exi
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ex'im'ío, ad Neapo'litanae ÍEcc'leſiae Canonïcatum; índe

Regiis adminïstris Neapolitanï Gymnaſii reſormat‘íoni

Praefectis ad Cathedram Sacrae ;Scrïpturae cum ſingulazxi

honoris fignïficatïone 'invitantibus , :hand aegre loco mo

verï .paſi‘us est; Campanoque'Decanatu reſignato, Nea

Polim tranſmigmvit,ubi in Regiorum Profefforum, tum

8C Metropo'litanorum Canonïcorum :il-bum- .adlectus est.

Quanta a’utem -utmmque -locum volzuntate., quantaq-ue

collegarum gratia uſgue ,ad bano diem 'Mazoch’ius .teneat,

illud argumento eff: Forest, quod -cum cum Rex Optimus

.atmo ſuperiore Anxanenſem Archiep'íſcopum berúgn-itate

ſingulari deſignaíſet, -conſecuta est 'hunc nuncium .utriuſ

que 'Collegii pro gm-tulatïone .officiofà -quaedam queri

monía; quod .alegre 'ferrent , eum ,virum e reipublicae ſmu

in abditíffimum non 'beat'íffimae .provincïae angulum ab

legari . Qua -tamen eos molestia ;;prot'inus Mazoclfius lí

beravit, ímpetraxa a'b 'Rege 'in ºent'íffimo Vedia Iobla

tam Ecclefiam -recuſandi , -quonáam ad- hujuſmod-i digni

'taxes .neque 'ſe a Deo., neque ab 'ingenio v'imeque -ſuae

.conſucsudbne -magnopere vocari ex animo profeflïú est.

Atque haec quidem ad Mazochii'fortunam, quam

collatis honoris gmdishus metiri ſolemus: nunc de aequi'o

ne -potioreque illa , quae- {mmm-um. -virorum judicio,

contimetur, -importmnum ſit quidquam addere in prac

(èntía. De ejus vero ingenii monumentís’, -tum quae in

lncem edita ſunt, \um quae lucem propediem exſpeêtant,

\um denique 'illis,quae bibl-iothecae -forulis inc’hoa-ta 8(

affecta premit, hïc .aliquid adjicere -conſentaneum est.

Jam. vero ill'ud non praetermïttam, nullum ſere Po'e'ti

Cºl’llſfl .Analectorum l-íbeIlum per hos ſere triginta annos

ªppªfmffº, in quem aliqnid ílle nunc Lafmum, nunc

' Grae

.

._.-ic—-—.——_.—_— ~——



DE REBVS ALEX” rruzm IWÃZOCHU. 167

graecum non contulerit; in quibus maſculum anima

tumque po’e‘ſis genus emicat, aliis non facile afrequen

dum . . Magna quoque elogiorum pars, five temporariis,

iive duraturis molibus in urbe lociſque finitimis inferi

ptorum ,cum auctorem agnoſiçit. Sed qui doctorum viro

rum animos perculit Commentarius ſuit, quem ad ſup

plendum,. illustrandutnquc mutilum Campani Amphi

theatri tituluma per ea tempora inter ipfius molis rudera

effofrum,anno MDCCXXVII. edidit.Effudit in eo opc

re vim magnam exquifitae omne genus eruditionis; quo

facto vel primariorum virorum confenfu novus homo no

men ſuum immortalitati plane commendavit. Cum ei

Commehtario Diatribam de Dedicatíonibus e re nata

adtexuiffet, forte ſepulcralem deliberatae apud doctos iri-

terpretationis formulam Sub Aſcia Dedicnrc explicare est
aggrellqus, conjecturam ſuam paucis exponens. Ea inter

pretatio aliis vehementer probata e‘st; aliisa ut fit, non'

uſquequaque ſatisfecit. De ea formula ante Mazochium

plus viginti omnium ordinum auctores meminerant ; post

eum unus 8( alter magni in re litteraria nominis viri

fcribere ſuſceperun't. Ad fummam fervente ut cum ma

xime circa id antiquitatis monumentum criticorum dim.

dio, Mazochíus ut praestantíffimi ingenii , primariaeque

auctoritatis viro Bernardo Tanuſio Regis nostri a Secre—

tis gratiſicaretur, rem univerſªm, epístola ad eum data,

comprehendere decrevit. ln ea omnium , quotquot erue

re potuit, de ea re editorum ſcriptorum exempla , habi

ta cujuſque aetatis rationea producir, quibus ipfe animad

verſiones ſuas adjungit ; tandcm conjecturam fuama alias

cum doctis communicatam , curis posterioribus confirma

re ſatagit . Opuſculum hoc in fpecie quidem leviculi ar

8ª.

la'
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gumenti , nec longarum vigiliarum; re tamen vera mul

ta 8( prorfus Mazochiana eruditione refertum, dum haec

ſcribimus, ſub prelo est. Ea 'in re occupatus, promiffam

jam pridem obſervationum philologicarum ad Sacram

scripturam aliis praetermiffarum, editionem ad proxi

mum tempus rejecit, quod brevi ex voto futurum ſpe

Iamus. Earn con-fequetur Syntagma-lnfcriptionum , par

tim nunc primum in lucem prod'euntium, partim alias

quidem vulgatarum, ſed castigatíonibus 8: adnotationi

bus ab ſe auctarum. Quªîbus ſcilicet operibus ſuprema

manus a Mazochio jamdudum impolijta èst tamen

ita de viro loqui licet, ſub ipſis operarum manibus pri

migenia ſcripta magnis auctibus locupletare'atque eli

mare íblito); quaeque nonníſi temporiso aliarumque ad

id rerum opportunitatem praesto'lantur. Illa vero quae

ſequuntur, nifi quïd'Deus reſpiciat, atque valetudinem

in primis ( et qua Noster fatis jam affectus est ), otium

que, quale id genus lucubrationes unice deliderantylar
giatur, vereorla ne bibliothecae latebris involuta aeter

num fimus deſideraturí. Ea ſunt Differtatíones aliquot

varii argumenti ex antiquitatis studio de’promptae :

De Capuae, reique Campanae originibus-z Syllo'ge An

tiquitatum Etruſcarum ‘. Differtatio de veterum He

braeorum poè’ſi: Miſcel-laneorum ſylva, 8( criticarum

adnotationum in aliquot ſcript'ores Spícilegia; quae quo

mam adumbrata 8C affecta habet , magnoque , ut is

fateri ſolitus est, auctori fuo steterunt , hic adnotare

vifum est.

 
.
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